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AVVISI

DELLA CINA:

E T G I A P O, N E

D E L F I N E

dell'Anno 1587..

Con l'arriuo de’ Signori Gzdponq/Ì

‘ ne/l’lna'z’a . .

' Caua:i dalle lettere della Compagnia

di G 1 E 5 V‘ , '

R;'reuute il me/è d’0ttobre IJ'A’J’.

W

CON LICENZA DE’SVPERIORI.

,v"\.‘ ‘ .I

  

In"Vcnetia, apprcffo i Giolìti. I 58 8.



. pcrfaper quan

A" LETTORI,

APENDO noi quanto fufl’c

î‘î grande il dcfidcrio in mol.
‘,

ti di làp:r l’arriuo dc’ Signori Gia

ponclî ncll’lndia,& inficmc altri [ne

ccfsi di quei Pacfi de gli anni pa(Îa

ti 8;, 86 865 Game l‘tati sù l’auuifo

' do alcuna, cofa ufcif

fcin luce in.corno à ciò, Eperò ef

.’ fend0cti (‘tari mandati quc(‘ti auuifi

flampaci in Roma, perchc o'gùuno

ne po(fa godere, glihabbiam pu.

blicari' ncl\c noPcrc 1Îampc. ; legge.

teli dunque I am'mccu9~

  

  



  

CAVATO AV. A

LETTERA

DEL P. ALESSANDRO VALIGNANO

PROVINCIALE DELL'IN’DIA,

Scritta al R. Padre Generale della Compagnia

di G11; s v‘ da Cocino a’14.

di Gennaio 1587.
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’ÎÎ A L L A Cina fi hebbero molte

Î‘ buone nuoue queflo me]? d‘Apri

le proffimo Pa[fato ; conciofiache

i‘Padri Odoardo di Sande,et .An

. 7 tonfo ‘Dalmeida mandatidi qua‘ ,

come gia‘ fèritto habbiamo , per aiutar_gli altri due

‘Padri, cheflauano dentro a‘ terraferma nella nuo

ua refidé{a di Xauo/fino, trouarono efii ancoragru

ria nel coj]retto de’Magi/irati,ò uogliamo dire Man

dirini, come iui fi chiamano; di maniera,che furo

no ben rivenuti , e?‘pofli in compagnia degli altri :

'Uero è,che fu loro detto da’Mandarini,cbe nonfa-

ce/Îero uenirpiù Padri, poio/re quelli baflauano, Si

che per lagratia del Sig. habbiamo gia‘ quattro Sa

n'\
  

É fl "e ‘ÉL‘i‘è‘; ;‘

rerdoti de’ noflri ne’ luoghi mediterranei della Cina; e

i quali dopò matura c5fidta determinarouo,confirè

x ‘4 me
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me all’ordine hauuto di qua‘,difiepararfi per uedere

la dg@1ofztione de’ (‘inefz a‘ riceuer il Vfigelo,e’y* pro

curare di fizr una Iìefidéga nuoua in un’altra‘î’roi

uincia;.Alqual’ejffetto [i ojferfe‘ una buona occa/ìonc

d’im principal Madarino, che gli hauéua molto‘ ai1i

tati nello entrare in Xano/nino, il qualehaué'do ‘i paf

[are più a‘ dentro nella Trouincia di 'I\Lgnchino,ofi‘e

ri loro il fiwfanore,accioche nipotejfi:ro penetrare

efli ancora,ò almeno mette’rfi nella Troninciadi Ci

quione, che [è bene non è tanto interna co'me Nan-.

chino, ènondimeno molteleghe più a‘ dentro che n5

13 Xauchino,c’y- ègouernata da nn’altro 7Jicerè,che

efii chiamano Tutano:(f cofi rimanendo nella Città

di Xauchino i ‘Padri Odoardo di Sàde,(g* il ‘P.Mat

teo I{icci , fe ne andarono i ‘Padri Michel Kogerio,

(9’ ‘Antonio Dalmeida a‘ cercar nuonaflcîqa. ‘Di tut

ta quefla Mifiione refla Superiore il rP. Odoardo di

Sonde, e’y‘fcriue, che ha grande j]>eranqa di copiofia

finito; (9‘ egliua molto bene imparando la lingua ,

con aiuto del ‘7’. Matteo Ricci , che in quella hafizt

to gran progrefj'ò,cfj-fin'hora fimo molto.ben uedu

ti in Xauc/n'no, (9’ nanno Piantando ilfuo giardinet:

to di piante nouelle, poiche hauenano gia‘ batte(ati

nenti Cinefi, (ralcuni altri flauano catechiyndo ,

{i che gia‘ Dio gratia cominciamo ad hauere alcuna

Congregatione de’ fedeli dentro la Cina.Et i Manda

rim fin qui non moflrano di pigliar ciò in mala par-.

te,e’g‘ benche da principio pame, che facejfero aleu

.Il re ijlen<g in ammettere quelli altri duein xan..'

e ma,
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chino, C'9". ‘per ancora non hizdeuano loro data licen

(a in [irifrtis,tuttauia èueri/imiie, che non daràno

loro diflurbo,(/r r(flararino,corne gli altri gia‘ natil

ralz della Cina,.Ù e‘ da credere,che N)ig.ilqual e5- .

tra ogni opinione hymana,fiè degnato di comincia

re ad aprire quefla' porta,che fiaua tanto ferrata ,

l’ai1dara‘ anco allargando ogni di più. : Con tutto ciò

ui è di mefiiero di molta pruden.na, (9 di/iretiond

per tirare innanzi l'imprefiz; frerc/mi v.fl’fimdari7zi

fino in eflrerno cauti ,‘ dy-fòfjiettofi, (9*. [è non fi ud

con molta deflreqq,fènga dubbio [i mandera‘ in ro

uina tutta qua/fa Miflone) Et per queflo rifl1e’tto ci

ri/òluemmo di non mandar altri I’.Aprile }nzflizto ,

ma affrettare nuoue di quefl’anno , z?‘ fiiper prima,

chefince/fò ha‘ueuano hauuto i ‘Padri Mic/rei [@

gerio,ó" .Antonio ‘1)almeidaitjzerohe colgran no.

me, che ha il [Qgno della Cina, defiderano diuer/è 11-.

[bne I@ligiofè, parte di quezÎcheflanno in ./lmaoao,

Parteanco della terra di Lugoni , d‘entrar efii an

cora in quefia uigna; fliarno con molta paura, che

per eccef.ìiuo femore di alcuni, che non fanno , che

cofiz [ia la Cina ,fi uenga a‘ perdere, 6‘ a‘ gnu/lare ,

come ho detto , quefla Mifi’ione: c/y' rhe uedendo

tanto concorjò di Ikligio/i di uarie parti, 6‘ mafi

fimamente dalle Filippine, que/ii Gouernatori, non

entrino in grande fòfjzetto. , (7 ci cauino dal.pae/è ,

quanti Chrifliani ui fiamo : tuttauia flaremo a‘ ne

der le nuoue, cheuerranno quefl’anno , (1‘ con

forme a‘ quellefi Figliera‘ Partito . ’ ~

.- «i ‘ (oPÌ4
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Copia d’una del ‘7’. vîntom'o ' ‘Dal

meida , firitta da Ciquione, Città nel

me<o della Cina , al Padre Odoardo di

Sande, Superiore di quei , che /òno nella

‘Città di Xauchino della Compagnia di

G 1 E5 V‘ delli lo. di Fehraio 1586.

Dà raguaglio del Viaggio,chc il Padre Rogcrio,

3C egli hanno farro in due mcfi ,

per m'czo della Cina .

.‘ A T 1- 0 io hormai Cinefe, per amor di

_Ì ‘ chi per me fifece huomo,ejfèndo €Dio ,

gli rendo molte gratie, per hauèrmi in

co/ì brieue tempo uoluto concedere, quel che altri

per molti anni non hanno potuto ottenere, cioè la

quiete del cuor mio ‘, di tal ]òrte , che ‘gia‘ in queflo

mondo altro non mi refla,che defiderare, che la co

uerfion mia, (9‘ quella della Cina, @" in quella im

prefiz ejÌror la vita . Confejjò. alla R. V. che incomin

  

ciando a‘ fcriuer quella, nonpoteuo contenere le la- ‘

grime , imaginandomi , che mi uedeuo hormai nel

meq.o della Cina , (9‘ dico imaginandolo; Perche an

cora non finifco di crederlo , (9” mipare unfigno ;

dal quale uorrei,che laIkV.pie/lo mi uedeflèficeglia

to,etmifdcej]è certo,chegia‘ mi ritrouo in quelgrii

mondo ,per il qualetanto [ò/Ì’lî‘dllfl il il’. France/20

‘ Xauie.r
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Xauier diliznta memoria, da‘ done io per la connetti

fione dell‘anime pofii patire trauagli , (’9’ metter

la vita , che ,lizrelrbe il compimento di tutti i miei

defiderij. Et perche V.I{._alla noflra Partita di Xau

chino mi ordinò, che le fcriuejfe minutamenteil

fitccej]ò del noflr'o viaggio , uengo à farlo in quefla.

. eAflli zo. di Nguembre del 158;. partimmo

della Città di Cantone in una naue di un parentU

del Lancitano , cioè del Gouernatore di Xauchino ,

la cui patria èla Citta‘ di Ciqn‘ione,il quale pare

ci fuj]è concello dalla diuiiia prouidenza, guida per

Poter fchiuare molti pericoli, che in cofi lungo uiag

gio ‘doueuamo [la/fare, ‘come dirò dopoi, poiche

egli da [è flej]ir s'ofier/è a‘condurci. Mille ducati

promife il P. Maeflro F'r‘ancefìo ad un Cinefe, [òl4‘ .

mente perche lo mettefite nella fliiaggia di Cantone;

(9‘ ci)’ tutto ciò nò‘lpuote ottenere; a‘ noitrouiam0

chi ci Priega , che andiamo dentro per la Cina , (9‘

che ci condurra‘ gratin uegga V. I\.fe quefli/finofi.’

gni, che ‘Dm Signor 'Mgflro uuole ricordarfi di que

[la gente mzfirralzile,@ eondurla alla[ha Santifiima

fede . Incorninc'iando poi il noflro uiaggio , inco‘

minciai ancor'io ad efli’re in ogni coflz Cinefe,ma Ci

t1e/è bambino , poiche 71o7lj2'1P6’14o parlare, ne‘ ueflir

mi , nè mcîgiare alla Cinefe. (òn tutto che queflo Ci

nefe ci menajlè uolentieri , non però il Demonio la

‘fciclua di addut‘re impedimeti, facendo il ter{o gior‘

no della noflra flauigatione , che t’attaccaflè il filo‘

’ edal Maniglia, @‘ non mancò chi dicejfe, eflèj‘effa

9/1 ÌI1Ì ti
‘Q
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‘ti noi altri cau/iz di tal‘inwndio;ma uoljè Iddio, che

[i poteflè [[1egnere con poco danno . Mentre che

paj]izmmo la ‘Prouincia di Cantone, {lemmo fi:m

pre nafcofli, nauigando ancor di notte, nel maifmon

nido in terra fino ad arriuare alla Citta‘ di Moylim

por; ('9‘ per ciò altro non .\'ò dire di quel paefe,lè

‘non che uédeuamo Citta‘ , drTerre groflè, €'5"altif

"lime montagne , tra le quali pa/Ii: quello bel 4fiume

' d’acqua dolce, le cui bracciafiflendono in uariq‘ luo

ghi perla commodita‘ del c5mertio, E?“ ficurta‘ del

uiaggio . Vedeuamo ancora da ogni parte belli luo

ghi , c/y" edifici} dedicati al culto del Demonio . Tro

uammo infinita‘ di nauigli,e3* diuerfe fbrte d’uc

celli d’acqua , uedeuamo le mandre de‘ Capri per li

' bofihi , fino ad arriuare alli fette di ‘Decembre alla

.Citta‘ di Modimdoue finifce quc/lo fiume; ilquale

in alcuni luoghi per eflère rapido , (9‘ per andare

‘ contra la corrente,cifaceua nauigare molto adagio,

. .efli:ndo tirata la Mure con la fune, aiutandoci

ancora noi medefimi a‘ [ivingerla con pali per le

ripe . In quefla Citta‘ hauerefvimo hauuto qualche

trauaglio ;perche nella fica entrata tiene un ponte

. con due catene di ferro , quali non s’aprono fenga

commandamento del Mandarino , che ha la cura di

. quello;ma per ej]ère la noflra guida parente del

Lancitano entrò fiibito il noflro nauiglio , con a/fai

gran trauaglio,per la grande moltitudine d’altrema

’ ui,che intorno a‘ quefloponteflauano aflzettando li

. cenqa per entrare.Smontammo .tù. la porta dell’al

. bergo ,



DELLA CINA. 9

. be'rgo , doue fummo ben trattati per rijPetto della

.noflra guida : _Quiui dicemmo Mej]iz una ‘Domeni

ca,et il Lunedi fèguente:Martedipoi partimmo per.‘

terra alla uolta d‘una Citta‘ lontana otto leghe;doue

entra'mmo in un’altro fiume: tutte quefle otto leghi!

fimo d’unaflrada filicata,(yfi pa/]iz una m5tagna,

nella cui cima Ila‘ un'.Arco con lettere, che pare di

chino il nome di chifece quella flrada, per altri tè’

pi molto difiîcile,ma adeflò a1lizi facile da cambiare.

la giornata fu c5 molta pioggia,e’y‘ freddo, per e];

fere il paefe di m5tagne; non hò mai uiflo flrade cofi

' frequentate di gente,nè anco quàdo {i ua‘ a‘ fieregrof

jè;come era quefla:[zerche tutte le meraiìtie di (Man

quino,c’a* di tutte quefle bàde capitano. qua‘. In amé

.due quefle Citta‘ , che terminano la flrada , uifimo i

.fiioi corrijpondenti , di fbrte che la no]lra guida n5

fece altro, che confegnare all’Hofie 1 50. balle di

mercfitiaahe portami con tutte le bagaglie,chefer

atiuano per 1luiaggio , Ù'ferq’altro penfiero ritro

uammo il tutto nell'alloggiamento dell’altra Citta‘ .

. Qcefli Ile/li rijiwndenti hanno cura di cercar Ca

.ualli per li feruidorifl’fl‘fèggie per i padroni:lefèg

gie fono leggiere,e’y due huominiportano uno infig

gia correndo;cé*ancor che piouefîe molto, noi nien

.tedimeno non ci bagnammwdzfendendoci dalla piog

.gia certe ombrelle , che portauamo in mano , Nella

meta‘ di quefla flradamutammo lefeggie,con altre, .

;che altri portauano , e quefli ci conduflero all’allog

giamfnfvinèà. lorofi da‘ altro che la maudadlrtflo

.. fi1fl124
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fipagiz ali’Hofle,confegnate che egli hda’pafjizggierc‘

le loro bagaglie.Co/la l'ejfer portato infèggia,quel

che da‘ noi fi da‘ d'una caualcatura . L’ho/ìerie per le’

,(lradefimo molto fìequenti: lafera arriuammo alla

Citta‘ di Faquen,doue cifermìmo MercOrdLÙGM

uedi, ne’ qualigiornifu tanta la gente, che ueniua d

uifitarci, che non poteuamo‘ uiuere, (9’ perfuggire

tal concorfi; ci imbarcamrtzo il ‘Uenerdi: il Sabbato '

poi cominciammo a‘ nauigar‘ per un’altro fiume al

l’ingiù, per il quale nauigammo quindici giorni in

tre nauigli,che la noflraguida c5du/fsin uno de’qua

li andauamo noifirli.Dall’una ,Ù‘ dall'altra bàda del

fiumefiuedeuano groflì3e’gr belle Cittal,ó“ terre tut

te murate,non minori,che (antone..atndauo c5/ide

rando co\n quanta facilita‘g’9‘ con'nnodita‘ potreb‘

be difiorrere per queflo I{egno p [èminare la paro

la di Dio,finendo/id uiaggio in quefle nauì con tic‘

ta quiete,chefipuò orar‘eJiudiare;ó* fizre quel che‘

]i farebbe in’cafiz..allli 1 7. di Dece‘mbre arriuammo

ad una groflîz,e’r popolofl: Città‘ maggiore di Ciìto#

ne, doue rifiede il Tutano di q'fla ‘Prouincia di Gian-'

lì: è’ diuifiz quefla Citta‘ in tre parti tutta circondata

di belle Muraglie : il fiume, che pa/fiz per r'nego fa le

dueparti,fòpra il quale hanno un lungo p5t‘e di bar

ch€,chefi*rue ancora per le gabelle,che ui[ipagano.

Quello p6re cifu fiibit’0 aperto perrifiett0' del no

.liro compagno, al quale non fecero pagar gabella‘,

nè gli cercarono le mercantic,che portaua,per ef]ere

.come fìf detto Fratello del Ldcitano:ei’f fe bene noi

dubita
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dubitauamo d’e/fer chiamati dal Ma'ndarinoperfi:

pere chi erauamo,e’y* come‘ andauamo; niétedimen0

non cifu dimandata cofiz alcuna; perchefuori delld

Trouincia di Cantone , non fi uede nella Cina quella

, gran gelo/ia de’Fore/lieri, angi tutti ci trattano con

più rij[retto , che nonfanno alle IQV. in Xauchino.

Meza lega dopo‘ cotal ponte fi congiunge a‘ queflll

un’altro belfiumea‘lquale da quella banda circonda

la Citta‘ , dopò fi:guita una grofliz terra, che fizra' la

ter<a parte di quefla g‘t‘cî Citta‘:dejiderai uederui un

Collegio,per e/fere‘ iui la meta‘ della flrada per Nan

quino, (f il paefè abondantgó‘ d’aria téperata.Fai:

ta quiui la prouzfione delle cofe necejlizrie, fèguitiî

mola nofira nauigatione cinque ò fi’i giornate per

quelfiume tra bellifKime [èlue , sii le cui ripe, [i ue

deuano groflè catafle dilegna, quale è bene necej]it

ria per li paefi freddAche[i trouano.[òfi lèguitam

mo il noflro uiaggio,paflando perfette ò otto Citld

digran traflico, (9‘ belle{{a,fino alla vigilia di ’1\{a‘

tale,che cifermàmo apprefl'ò lagran Citta‘ di Gian I,

che è la maggiore di quefi‘a Prouincia.p\uiuifacé

mo quella diuota notte,ma come il Bambino e ami«

co de’ trauagli , ci noi/è eflèrcitare con una tramon

tana,che fi leuò;la quale cifece ffare tutto ilgiorno

di Y\Q1talefenaa poter hauere ne màco acqua chic:

ra; perc/re la tramontana, uer/ò la quale corre que- .

fio fiume,lo turbò grandemente.ll giorno fèguente

giungemmo alla Citta‘, la qualefènqa però entrarui

dentro, ci pareua molto maggiore di Lisbona . Una

~ ‘ . giornata
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giornata fòtto Cianfi trouammo la flradaahe uolt'a

iter/ò Nanquino , in una bellifiima (roce, chefan

no diuer[i fiumi:cofiz che cagiona ammiratione a‘ ue

elere , come la naturafece per mero di quefiifiumi

cofi belle,e’r c5modeflrade , per il c5rnertio di que

flo g= an Kegno, che per manco di quel che cofla una

caualcatura da (òzmbra a‘ Lisbona, s’aflltta un naui

glio per venti ò tréta giornate,nel qual poj]òno na

uigare doi Gentilhuomini con fìioiferuitori, (9' ba

gaglie al coperto molto commodi.Da Cantonefino d

Moilin, nauigatione di quindici giorni, co/lò il nolo

del nofiro nauiglio , qual portaua circa ducéto bal

le di mercantia,noue Iaes:.e gli altri tre nauigli po

co minori,quali ci hanno condotti circa venti gior

ni,coflorono fette Iaes. Lafiiando dunque la flrada

di 'Mznquino ò nero Lanqumo, che è dritta alla tra

montana all’ingiù di queflo gran fiume , uoltammn

uerfò Lefizorde/leaioè Greco Leuante, c5tro la cor

rete d’un‘altro,ma aiutati dal uéto facemmo quin

deci,‘ (’9* uenti legheilgiorno,ddiorremmo tracer

te campagne grandi, (9* per una Citta‘ doue fifizn-

no le Tozgolane,che usino per tutta i’!ndia,q’r Eu

ropa:paffammo quefli due ò tre giorni per belle fel

ue,e9' tre ò quattro Citta‘ . Il fìeddo andaua ogni di

più cre/tendo, fino a‘tanto che una mattina nomi

mo ogni coflz coperta di neue: queflofiume andaua di

mano in mano fcemando, fin che alli 3 . di Gennaio

mutate le mermîtie,z’r bagaglie del noflro copagno,

che erano molte, in none ò dieci nauigli minori, na

': . uigam
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uigammb doigiorni paflanclo per una grande Cina‘,

che ha un ponte di quaranta ò cinquàta barchetut

te dipinte di roflò , il quale ci fu aperto di ficbito..Al

li 5 . di Gennaio arriuam.mo alla Citta‘ di Gouli,doue

finiua la noflranauigatione per queflo fiume,e qui

ui dioemmo mefliz. 'Îl concorfò della gente era tan

to grande,chenon poteuamo difenderci: uenne qui

ui ad inuitarci un diuoto de gl’ldoli, il quale face

uafefla in cafizfiia, hauendo grandi altari, C’j' molti

‘Padri, ouero Bongi,che recitauanog? faceuano le

loro cerimonie -, ci fece amoreuole accoglienza , e?‘

definàmo c5 quei Bon{i, quali etiandio ci moflraro

no particolar amoreuolegmz ; donammo all‘hofpite

un libro,(y* certe orationi;q’y tutti quefli facilmen

te fi conuincono . _O\uiui hò ui/lo come il ‘Demonio

imita le Ceremonie Sante della Chiefà Catolica . ‘Di

la‘ partimmo per terra in feggie, come l’altra uolta,

flei,ò fi:tte leghe per flrade fiefche, (9‘ belle.»

Entrammo nella Prouincza di Ciquionex’y* arri-y

uammo quella [era alla Citta‘ di Cuixone douefum

mo bene albergati. Il tergogiorno dopò la noflra ar

riuata non poteuamo uiuereper il concorfi; dellagé

te, che correua a‘ uederci. .Alli I 3 . ci imbarcammo

per un fiume,che incomincia da quefia Citta‘ , qua

le per tre , 6 quattro giornateè di poca acqua, cofi

andammo ,e’g‘ fino alli 16. di Gennaio paf]ammo

otto ò.noue Citta‘; trouammo infinita‘ di melangole

6‘ grandi montagne coperte di neue , tra le quali

palfiz quello belfiumegia‘ cof.groflòa come. quelloi. Cantone,

...I~
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Cantonefche fic il filo cor/b con molte girauolte ,

(9‘ conpoca corrente.Quefle m5tagne feruono com

tra il freddo per molte legna,che quiuifitagliano,

«g» fi mandano per lo fiume ingiù.Con tutto che la

Cina è cofi abondante . trouammo ancorain quella

le frondi delle radici del Giapone,perciòcheper cin

que ò fei giorni,ch‘io pati d'un catarro, non haue

uamo altro da mangiare,che certe fette di rape cot

te in acqua co’l rifi;,(y* un poco di pej‘ce falato cru

do con aceto . .Alli 2 z. paflammo per una famofiz

Citta‘ maggiore di (izntone unauolta (9‘ mega, co

me ci ueniua detto,perche noi impediti dalla nebbia,

(9‘ dalla neue non uedeuamo altro, chealcune torri

molto alte . La fera arriuammo ad una terra, doue

prèdemmo un’altro nauiglio alla ripa d’un’altro fiu

me lungi da queflo un tiro di balefira , ('9‘ hauendo

nauigato tutta la notte con la lanterna,e’r tirati da

unafune,nauigàdo ajfizi bene,la mattina ci ritrouì

mo sie la porta dell’alloggiamcnto,doue adej/ò finz

mo nella Citta‘ di Ciquione, che fu il fine delnofiro

uiaggl'o , quale incomina'ammo alli 20. di Nouem

hre,ó* finimmo alli 23 .di Gennaio del I 5 8 6 .‘Perle

paure,che in Cantone ci metteuanomeniuamo pre

parati per patire prigioni. cfy‘baflonate', ma io non

meritai tanto honore d’eflìr frufiato per amor di

CHR 1 s 10 Signor 'bQ/lro , nel quale confidiamo ,

che coficomefin’hora ci ha c5dutto c6facilita‘,pro

jperita‘, di‘ grande applaufò di tutti, cofi anco no ci

abbandonerd,quandopermetterd,che per fuo diuin

‘ ' " amore,
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amore,et /ieruigio panamo delle tribulationi.ln que

fla Citta‘,che come dice il 'P.I@gerio,è un ritratto di

Venetia, ci teneua Dio ‘1\(qflro Signor preparata.‘

una caflz in buonzfiimo fico, quale da una banda ha

una portafirpra il fiumeg’r dall‘altra fopra laflra-

da con due camere , cucina ., horto, (9‘ tutt’il refio

moli o ben accommodato , nè moncana buon luogo

per una Capella. Dall‘uncantmc’r dall'altro fiiamo

circondati da Bonzi , i quali tutti ci trattano amo

reuolmente , g’fl‘ uengono ognifiera a‘ fentire le cofe

‘ di ‘Dio ,fin’hoggi che fiamo a‘ gli otto di Febraio ,

non ci pojìiamo difendere dalla moltitudine, che

concorre per uederci: alli più principali moflriamo

il nofiro altare,e’j‘ eglinofanno riuerenga all’imagi

ne del Saluatore. Tutti li Mandarini grandi,e’rlet

terati ci fimo flati, e’9‘ moflrano contente((a, di<

cendo , che non ci lafcierannó partire: li più graui

hanno inuitato a‘ pranfb il ‘I’. Rogeno, (/y‘ pur/neri

definò con un Mandarino,quale è duegradijìiperio

re al Lancitano,che per ejferli morta[da madre mà«

dò per unfitoad inuitarci all'efliequie} ma il ‘Padre

rifiio/è, che le no/ire orationi non giouauano a‘ chi

non l‘eruiua al Sig.del Cielo.Fece queflo Mandarino

grandehonore al ‘P. facendolo {èdere a‘ capo di tauo

‘la,e’r accompagnandolofino fuori dellaporta di ca

[ii fua; (9’ reflò molto fòdisfatto delle cofè di noflra

Santa Fede. In un’anno finira‘ l’e/Ièquie , @‘ non ci

negard fica compagnia fino d‘Pachino , doue fia

il1Q3/e uorremo.îre òquattroperj‘onaggi maggio»

‘ ri,
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ri,che’l Lancitano , fimo uenuti a‘ ui/itarci, c'o*altrì

uengono,a‘ tale che non pojìiamo refiflere . Li Bon

(i non Il) che cola fentono nel cuore, tuttauia e/ie

riormente cifanno tutti grata accoglienga, nè man

ca chi dimandi dell’acqua benedetta , ma in tanto ,.

che non ci rifòluiamo di quello,che doueremofare,

non conuiene concedergliela.La cofa èa/]Zzi degna da

confiderarfi,cioèfe douemo reflare in una cofi bel

la Citta‘ come quefla,doue ci inuitano,e’y*può ej]ère

che ci facciano una bella Chiefizsò pure andare,do

ue non fizppzamofe ritornaremo indietro ; ma come

quefla imprefiz non depende da humana induflria,la

raccommandiamo caldamente al Signore, accioche

ciguidi a‘ fare il meglio. Tutta quefla grande Citta‘

[i camina per acquag’rper terra: Il ‘Padre hieri ui-=

fitòfi:tte,ò otto di quefli Signori principali,q’r fune

mo anco inuitati dal padre del Lancitano, ilqualeè

gia‘ fatto Catecumeno. Gli edifici), 0‘ leflradefimo

jène<a comparatione molto più nobili, e’rbelle, che

quelle di Cantone,tutte con archi dipietra delicata

mente lauorati; la genteè aflizi difi‘erente da quella

di Xauchino , e?" di Cantone; L’altre particolarita‘

fi:riuerò un’altra uolta: n5è in ‘Portogallo cofa,alla

quale fi po/Ìi comparare; perche è maggior di tut

te quelle Citta‘ , fuor che di Lisbona . L’amoreuo

legga di quefle genti di qua‘ è molto maggiore; il

ueftire, e’9‘i coflunti più graui , che quelli di Can

cone, e?‘ Xauchino : è tantogran cofa la conuerfio

ne di quello gran Regno , ch'euna vita ,che. hòrare.
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. pare poco ,(’a‘ ne darei dieci mila fè tante n‘hauefl

li. Dio,per infinita[ha bonta‘,apra le uifiere dellafine

mijèricordia uer/ò queflapouera, et cieca gentilita‘.

Cauato da un'altra del PadreProuincialc,fctitfl

al Retl€rfindo P. Generale,da Gca a’ 19.

di Decembre 1 587.
  

,~ _ fi , entrarono per la Cinaa‘ dentro più di

ducento leghe fino ad una prouincia appreffo quel

la di I\LquchinoJè bene per alcuni impedimentàcht

occorfero,nonfifermarono di la‘per allhora; niente

dzmeno furono ben uifii (’9‘ fintiti per tutto doue

andarono.I{itornati poi chefurono alla loro refidé

7\adi Xauchino , doue hanno cafli , 6‘ una {ricciola

Chiefiz,e’rfifimo fitti quarzita Chrifliani, (cheper

eflèr dentro della Cina , @‘ in quefliprincipii [i pof

fimo flimare poco manco, che quaràta mil‘la in Gia

pone) mifcrifliro, che erano pcrtétare un'altra[ione , dalla quale fi»erauano qualchebuon ficccdfir.

E.per adej]ò ancorche altro non ficeflèro, che darfi~

ci conofcere per la Cina, et riconolbere il paefi:,e’r po

ter difiorrere per quello ficuramente, ècoflz ch’io

[limo tanto,che non lo fò dire; efi*fèna<_a dubbio.pa

re che Dio Sig.Noflrouuolfizre qualchegran mifè

ricordia p mini/ferie de’noflri alla Gentilitd di quel

gran Iìegno,poichefimo cosi ben riceuutl}con tutto

che la gelofia , .ce.rigore defMandarini di Cantone,

e B "0"
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conforaîiieri è maggiore di quel che[i crede,g’rpe- ' ’

rò bifògna, che andiamo ancora con molta ri_lèrua

nel mandar gente di nuouo',perche fi: noi mandafii

ma qualche numero farebbe pericolo d’inc5uenien- E.

te,tanto più che habbiamo innangi l'eflempio de’fPa

tiri Scalgi,i quali tc'’tando rientrare,furonofatti pri

gioni,e’y‘ in lorprefenga crudelmente battuto il loro

Interprete,et tutti poi[cacciati c5 prohibitione,che

mai più nei ritornaffero,c5 che pofi:ro a‘ gran rifchio

      

li noflri,e’o‘ tutti li Portoghefi,chefliîno in Canto:« '

ne di ej]ère fcacciati. ‘Per il che quelli della natione :

'Portoghe/è della Citta‘ di Maconefcriflèro al Vice- ‘

rè ,rifentendofi molto di queft'o fitto , (’9* [ne Ec

cellenga ha.hauutò d male, che quei buoni ‘Padri

contra l’ordine , che da lui haueuano , [e bene con

buon gelo, habbino dato occafionea‘tal diflurbo .

LCUÎCX‘2L del P.Luigi Fioes,fcritxa per commif;

fiche. del P. Gal'paro Coeglio Viceprouincialfi

dclGiaponc,al P.Alclfandro Valignano Pro

vinciale dcll’ India della Compagnia di GI esv‘ '

a’ 7. d’Occobre 1536 .

Eé “ , Enc H e il rI’. Viceprouinciale auuisò li

i Superiori di Meaco{Bîrgmdw Ximo,che

.,2’"îî ‘di la‘ talméte ordinino le lettere Annue,

per la diffiioll'ilfiht,’ ui è di poterfi accoppiare,et c6

'correre'da luoghi si diflanti a‘ tempo,che di tutte[i

po/]iz fare unafomma ,per tre iiie, Ù<ufare in ciò

«anta diligeitrfr,chefi pofiino mandareper ilpn'm0

’ =‘’ nauiglio,

2
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vaniglio, che dal Giapone è per ritomare'alla Cina;

Narrerò /òlamente in quefla alcune particolarità

del uiaggio, chefece il T.'Uiceprouinciate daM"

gafizchi al Meaco,iz/fl" d’indi a‘ Bungo; per effèr quefia

la prima ‘volta , che egli ui/itò quelle parti. Temea

molto ilÎDemonio quefla partenza, come in efi'etto

[i uidde dai grandi impedimenti, che per tre uolte

machinò; operando che nel primo anno Fucafori

nemico di Nangafachi, rubba/fe la fuiì'a,nella qua

le il ‘Padre era per partir/i : nel fiacondo poi fece

grandein/langa Don Trota/io .Arimandono , che il

Padre nonfi partiflè,perche uoleua andare a‘ Saj]ic

ma, dal che farebbono potutinafiere alcuni incon

uenienti,come egliflejjòfcriflè a‘ V.IU\(el terq_o anf

no,perehe non ui era altra uia mandò il Padre a‘ cer

care un’imbarcatione da Ximonoxechi ,per la qual

bifi3gnò [pendere da trecento fiudi, e'o* dopò di ej]èr

gionta a‘ Î\Qzngafachi, (/y‘ meflefi’i tutte le uettoua-

glie in ordine per cominciare a‘ fir uiaggio, arriua-

rono da Saflicma due Amba/iia’dori con lettere, do‘.

ue comandaua il Saj]icmano al Padre, che per niun

c5to [i partzfl‘e in quell'anno, nè uerfò Bungo,nè uer

fo il cîlfleaco,per certi ri/[zetti:et haueuanogli .Am.

bajiiado.ri fiac'reto’ comandamento da lui, che fe il

‘Padre ficej]e altrimenti, ò foj]è gia‘ partito, lo fi:

guitaflèro,et chefe per ognimodo egli uoleflè pafl'a-.

reauanti , cercaf]ero d’ammaggarlo . Sofibettauano

efi’i che il ‘P. .Viceftrouinciale non andaflè.per altro

u Jl’[eaco, cheper ottenere da.giiaba,cundono Sia

. / i] . gnore
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ngnore della Tenga,chefizuorifle Bungo, e?‘ deflè alti

to contra Saflirmani , ch’è la gente più nemica ,

che hoggidi lalegge di Dio habbia nel Giapone. C6

]iiltò il Padre il negotio,z’y*parue a‘ tutti,che douejl

_lè affrettare duemcfi più,m termine de’ quali l’anno

Giaponefefiniua; @’ che entrata la ‘Primauera, po-

crebbe partir/ifenra tràjgredire gli ordini dati nelle

lettere. Et per non tener foj]2efi li ‘Padri del Qochi

nai con la tardanga , mandò la‘ per terra il fiatello

Damiano nel cuore dell’lnuerno. ‘Parti il ‘P. Vice

prduinciale da 'Nangafizchi nella Quarefima a‘ ]i:i

dle%'(o di queflo anno 1586. menando fisco

quattro Sacerdoti,e tre fratelli, cioè li ‘Padri Luigi

.Froesfico compagno,e’y‘ Confùltore,France/io ‘Pafio

che pocoprima era uenuto da Sacai, per conficltare

alcune co/è d’importanqfrance/‘co Calderomilqua

le andaua per &ettore del Collegio di Funay,Damia

no Marin , che dal Seminario d’.Arima andaua per

hauer cura de’giouani del Seminario di Vofizca ; e?"

li fratelli Gio. ‘Nicola 'Pittore,che hauea dapingere

li quadri del (òllegio,e’r [àfa di probatione di ‘Bun

go, Damiano Giaponefi’, Z’9‘ €/4ildì‘f'cl Doria ‘Porto

ghefe , compagni del ‘P. Viuprouincialu .

‘Partitzfi per Firando, uz]itò il ‘Padre,lungo la co

fia , li Chrifliani delle fortege di î\(ixigata , quali

ufiiuano una, 0 due leghe,con le mogli, ó*figliper

incontrarlo con grande loro contento .

Giunto a‘ Firando ui trouò li ‘Padri Gio. Batti/la

di Monte , (7- .Aria: Sance: gia‘ uecchi , (r antichi

e. ‘ . ‘ '

e;
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nella Compagnia, i quali ineffabile allegrezzafèntù

rono per l’arriuo del ‘Padre, zîrde’ficoi compagni.

Molto temeua il ‘P.Uicej;rouinoiale , che il Fi(o di

Firando per la malafica inclinatione, Ù‘ auerfione

alle cofe di Dio,n5 gl’impedifle il uiaggio, comegià

altre uolte hauea finto ; ma uolle Iddio mutargli il

cuore di tal maniera, che confenti, Ù'fece al Padre

firaordinaria accoglienga, e?‘ honore, di che i Chri

fliani diFirando infinitamente fi rallegrarotzo . (b

mandò che nonfoj]è ricercato da’ Gabellierèdando-.

glifianco pafl'àggio: Et perchegia‘ :’auuicinaua la

fettimana Santa,fece grande inflarqa donna Elifa

betta moglie gai di Don .Antonio , con li fiioi figli,

che dopò il Fzxo fimo li prîcipali Signori di quel pae

fi:,che il ‘Padre uoleflè tratteneruifi fino a‘ 'Pafi1ua,

per uniuerfizl c5fblatione, che tutti li Chri/iiani del

l’I/ble di Firando ne potnbbono ricenere : maper

che li negotù}che il ‘Padre douea trattare nel Meaco

lofironauanomonfifermò più di fètte,ò ottogior

ni, partendofi poi accompagnato da’Chrifliani, che

con barchoni loji’guir0no un gran pe((oper mare .

Giufit’ro a‘Ximonoxechi, ch’è un porto,come cetro,

al qualefi c5corre da Meaco,Bungo ÙXimo,e’y*fld

nel Regno di Nangato,ch’è del Mori di.Amangucci,

doue furono riceuuti da un Gentile de’ principali di

‘quel luogo.,Qzgiui fecero .,iltare,e’r difliaro Mefliz la

jèttimana Santa,@‘ la Pafqua,benohe il ‘Padre defi

deraj]è ajfizi difarla in Gochinai,ma non fùpofiibila

per la contrarietà de’ 'Uenti..Quiui ancora trouarm

T iii no
e.
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no una fii.lti donna Chrifliana per nome .Ag'nejè,la

quale gia‘ uenticinque anni era flata battegata dal

‘Padre Cofmo di Torre: in Firandol’imgeua quefla

buona donna di allegregga,uedendo i ‘Padri:ueniua

il fentir la Mefliz ogni giorno , {9* nella fefla di ‘Pafl

quafi confefiò con altri Chrifiiani, che dal Regno di

Bugen erano di frefio venuti , per notitia c’hebbero

del Padre.Partirono d’indi uerfi) un’altro porto del

Regno.di .Amangucci chiamato Caminoxechi,difco

Bi)‘ dal . primo trentacinque leghe (eflèndo rimas‘ii

nelprimo porto il ‘Padre France/Eo Calderomcon il

fratello ‘Nicola ammalato) dal quale haueuano da

pafliire nel 1{egno di Bungo: hebbero per la ‘Diogra

tia il tépo fi:uoreuole,col quale in duegiorni in cir-.

ca arriuarono a‘ Funai . ‘Dopò di eflìrgiunti in Ca-

rriinoîechi,uerfò la mega notte, allhora che tutti fi

ripofauano s’auuicinò al noflro un’altro uafiello,di

oendo, che ui erano alcune gentildonne parenti del

Capitano della forteq.ga,che defiderauano di uedere‘

‘Padri, i quali fiibito fi leuarono,’@* accefi i lumi ui

entrarono due molto uenerande uecchie di ottanta,

6‘ più anni,ognuna delle quali portaua il Ro/izrio in

mano , a‘ cui ueniuano dietro due fante/che , quafi

dell’iflglliz eta‘,Ù un Chrifliano anch’egli uecchio lo

ro feruidore, che le guidaua, (9* proflrandofifino al

toccar col uolto in terra ,‘ al<arono le mani al Ciela

tendendo gratie a‘ Dio 'N\.Sig . per hauer loro fatta

. tanta gratia,che potefl'èm uedere i Padri auanti la

loro mortegtt ejflètzdo addimandate chifoj]èro ,r1]jio

‘ ‘litro,
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fèro, che erano Chrifiiane di .Amanguccibattezaté

dal primo ‘Padrcxche uenne nel Giapone e7l/[aefltsct

1;"rancefi‘o Xauier gia‘ trentajètte anni: 6° perche

[ubito dopò di eflèr battegate firprauenne la morte

del 1@ di .Amìgucci Vocidono,efiédo fiato amma’g_

{ato3eflè ch’erano figlie di padri nobili, reflarono in

cjilio,óe haneuarzo patito per infin dall’horagrandi

ingiurie,(frfcorni da’Gentili;perche profef]izuano di

ej]ère Chrzfiianemè [1‘ erano partitegiamai dalla no

flra{anta.Fede, (“9* che adejfiofi erano ritiratefinta

l’ombra del Capitano di quellaforte«a parente lo+

ro,feben Gentile.(òntinuandofi il ragionamentofu

loro moflrata una bellif3ima imagine di CHm s 10

Saluator noflro, la quale efli: adorarono congrande

iii’neratione,@* humiltd:e’r perche [abito allo[pun

'tar del giorno doueuamo partire,accioche non rima

ne/fiero fènga alcuna iliruttione . con la qualepiù [ì

'c5ferma/fie.ro nelle cofe della nziflrafede,predicò lo

ro il fiatellobamiano Giaponefe p ifpatio di mc<ha

ra , infi’gnando a‘ quelle ciò che far doueuano per

l’auuenire, @‘ diido loro i ‘Padrialcuni I/Ignus' Dei,

imagini , e?‘ grani benedetti , [è ne ritornarouo con

‘grande lor contente{{a , e?" edifiratione di tutti i

Chriflia'ni, e?‘ Gétili,ch’erano nella naue c5 i Padri.

Di la‘fi partirono perXiuacù,'Poflo molto nomi

nato nel Giapone,doueperche gia‘ nel Sacay fifàpe.

tilz dell’an data del ‘P. 'Z/‘iceprouinciale, Tac'modwm

I/lgofl‘irimhatceua mandati alcuni ficoiferuia’ori con

nauigli‘ii rieeuerlo;arriuatifiaalmvntei MIW,PW

“ ' ' B lilj .to
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to celebre del medefimo Signore, li ulii all’incontrd

un fico fratello, che tien quiui in fiw luogo , doue in

un’alto,bello,e’rgratiofir fito era una Cappella, nel

la quale tutti i ‘Padri diflèro Meflascfy‘ perche‘l tem

poìcattiuo era lor d’impedime’to perfar uiaggio,or

dinò il ‘Padre Viceprouinciale, chefi predica/[è alle

mogli de’ più principali feruidori di Jgoflinoyh'e

rano gia‘ battegate, accioche anco efle fi face/fero

Chrifliane; (7‘ affinche con maggior diligenga fitn

tijfèro la parola di ‘Dio , uolfè anco la moglie del

fiatello di .Agoflino fientirla; .

Continuaronfile prediche, 6‘poifibattegarono

dici/Ette donne principali. Fra le altre chefentirono

la ‘I’redica, una ch’era molto diuota delli Camis,e’r

Fotoques,quizdofu al tempo di batterarfi, [è n’ufii

di cafa del marito , che era Chrifliano, dicendo, che

non uolea battegarfi L’altro giorno dopò il batteji

mo andarono tutte le Chrifliane a‘ fentz'r Meflà, (9'

quella donna ji pofe nafcofàmente fi‘a loro : predi

càdole poi un rPadre per ijpatio d‘un’hora del bene

ficio , che da Dio haueano riceuuuto , colei ritornò

tanto in fe fieffiz, efi* re/iò si marauigliata delle ce

rimonie , che uidde della Mej]iz , che [abito fece

grand‘inflanza , che la uolej]èro battegare; ji pre-=

dicò a‘ lei, e’y* ad alcune altre, che ui erano concor/è

di nuouo, quali dopò alcuni giorni fi batte(arono.

‘Da queflo porto di Muro, [i parti il ‘Padre uer

fi> l’/fcaxi , che Ila‘ nelnuouo flato di Giuflo Ucan

dono,quale ..Qi_abacundono gli haaeua dato in i/"nìî

' " bìo
L.
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bio di Ta'caguchi . In queflo luogo d’.Acaxi rifiede‘

‘Dario padre-fico, (9‘ Maria ]ua madre, 0 tuttit'

Gentilhuomini , (r‘altre perfirne nobili , che feruo

no Vcondono: _%iui erano ancora li ‘Padri Organ

tino, (9‘ Gregorio Cc.fpedes , con alcuni de’princi

pali Chrifiiani di Sachaiyh’erano uenutiperriceue

re il ‘Padre Vicejrrouinciale:E benche li Gentilhuo-.

mini di .Acaxi fi trouauano allhora tutti in Vofizc4 '

con Vcondono , occupati nelle fibriche di Quaba«

cundono, nondimeno Dario, con tutti gli altri uecf

chi di quel luogo, (9‘ molta altragente vennero ii ti

ceuerlo in compagnia de’ ‘Padri nofiri alla jpiaggia

con eflraordinaria allegregga, (9’ contento. .Anda

rono poi tutti in una nuoua , @‘ gran Chiefii, che

Dario allhora fibricaua a‘liieflicfi’, doue hauea an

cor fatti alcuni appartamenti per li ‘Padri, quali

defideraua, che iui celcbraflèro la ‘Pafi1ua. Ma per

che iltempo era moltofauoreuoleg’y* commodoper

nauigare, non fu pofi’ibile tratteneruzfi più di due

bore. In quell’ifleflò giorno prelèro porto in Feon

go , e’o‘nel fèguente :barcarono in Sachai,hauendo

_(]2efi cinquanta giorni da 'I‘Langa.qchi per in fin li.

Concor/è alla riuieragran numero di Gentili per ue

der li ‘Padri , (9* non ui[i trouò pur uno che face/3

fè, ò diceflè loro alcuna uzllania, tanta è la lor cor

tefia , (r ri/Ìretto che portano a‘ fimili P€TfiN.CJ.

Fece in quel luogo il Padre Organtino una bella '

t’afii, che foprafla‘ datutte le bande alla Citta‘ di Sa

cai,é' quantunque non [in molto grande per man;

. camento
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‘aumento delfito,è però molta polita,et di bella ar

chitettura . Sopra del tetto ha‘ una belliflima, e?‘

gran Croce , che [1‘ uede per la parte del mare aj-'

jizi di lontano , (9‘ quefla fu la prima bandiera di

CHRI sro, che in quella popolofa Citta‘ fu collo-.

c‘ata contro il Demonio fia quattro Monas‘ierzj di

.. Bongi, che la circondano . ,Qguiuififermò il ‘Padre

ila un mefe in circa, si per parlare a’ Chrifliani,che

‘da tutte le parti concorreuano, come per i]pediru

altri negotii, che haueua per le mani . ‘

' Tre giorni dopò d‘eflèr fiato il Padre in Vofizca

andò a‘ ui/itare il Rè Quabacundono,che allhora eri:

in Sacai : Et perche V. IQ hauer-a‘ a‘ caro intendere

l’accoglienre, e’r fauori grandi,che Qgc~abacundono

li fece; farò qui prima una breue narratione delfic

blinie fiato, nel quale quello Signore ji troua, per

che di gran lunga auanga ilfiao Signore, @” prede

cejfòr‘e 'I\Lobunanga in grandezza diflato, potenga,

honore,@‘ ricchegre: perch‘e egli ha molto più gen»

te,z’r èferuito c5 molto maggior apparato,drmae-

fia‘.Signoregg/ò,ct Ibttome/jè all’Imperio/uo molto

più Signori,ajr numero di Regni, che Ngbunanga .

‘La ellg7llflàfi" honor fiio è cantò;che giamai Î\@bu

nanga con tutto il fito gran ualore ,(9‘ grandeqqa

h'ebbt poflimga d‘arriuar ad ej]èr_Qaabacundono .

In poter fuo uiene qua[i tutto loro , e?‘ l’izrgenta

del‘Giapone con tutte l’altre cofè ricche , C’e‘ pretio

fiz:e talmenteè ternutolz'r obedi‘toahe non con mi

nor facilita‘ di quella; chernr padre di famiglia

‘ " ‘ difiwne
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difimrie delle per/bue di cafa fiia , egli commanda a’

principali Re , (/g‘ Signori del Giapone , mutandogli

a‘ogni momento, (9‘ jpogliandoli de’ proprzi Regni

li manda in diuerfe parti, talmente che a‘ niflimol1

fiiagettar profonde radici. Li principali Signori,e’9‘

‘Principi li fanno adeflò molto s5tuofi edificzi in Vo

fizca Citta‘ fira,la quale gia‘ dalla parte del Sacai ner

fii Tennogi ji d.flende quattro miglia continue , Ù‘

ade/Ii; fi comincia a‘ fabricare un’altro tanto dall’al

tro lato. Le muraglie,torrioni, pala{2;i,(/y altri.edi‘

grandi di quella, fimo tanto magnifichi, Ù‘foìl

tuofi, che di gran lunga auangano tutta la fibrica ,

che fece Nobunanga in .An(uchiama. Et acciochl:

V. R; intenda il tutto meglio‘; ha‘ da fizper, che per

i/[ratio’di tre mefi,nel quale il “Padre Viceprouin

ciale flette nel Gochinai, (/9" molto prima per in/in

adhora lauorauano continuamente nelle foflè, che

fimo intorno alla forte«a, fej]iznta mila huomini;

fra iquali [i ritrouano molti. principali Signori del

Giapone, per fòllecitarl opra . Sono le muraglie di

grand‘ainpiega, (9' altevga,tutte di pietra.Ft ac

ciòche la moltitudine n5 fuj]è cagione di confufio-’

ne, era talmente ordinato che ogni Maeflro hauejlè

il fiio luogo determinato doue lauorajlè occupàdo/i

gran numero dig€te la notte in uotar l’acqua,che di

continuo[òrgeua nelle foj]è.Quello che è cagionc)

. di molta ammiratione in quefla materia , c‘ il uede

re il onde ji fia cauato tantogran numero di pietre

d’ogni finte di grandezga, e/fimdotii di quelle gran

manca
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manmmento . ‘Ter quella cagione comandò a’ Si

gnori,venti,(9‘ tréta leghe circonuicini, che glie ne

mandafl‘ero barchoni carichi;di maniera che alla Cit

ta‘ di Sacai fòla fu impofloahe ogni giorno ne man

daflî: da zoo. Si che da cafiz noîlra uedeuamo tal

uolta entrare con le uele jpiegate,ù‘ con bell’ordine

da mille infieme. ,Allo sbarcare poi fi riponeuano

ed trita cura,efi" guardia, che niflimo (fimga la/iiar

ai la tefla) haurebbe prefò pur una pietra dal fico

luogo per porla altroue : (9‘ acciòche con maggior

feruore andaflè auanti la fabrica , occorrendo che

qualch’uno de’ Signori fòpraflanti mancaflè ò dig?

te ò d'induflria; ben tofio era mandato in efilio;tol

tigli li Stati, (9‘ entrate. Oltre li torrioni,et belouar

di, che fono intorno la fortegza, li quali molto di

lontano fifcuoprono per la loro alte.(ga, e?‘ [plen

doredelle tegole,quali tutte fimo indorate; ui fece

molti altri ]ègnalati edifici; .

E per maggior altegga , (9‘ oflentatione della

fiia pofl’an(a (perche come egli fleflò dij]è, niéte al

tro pretende,cheimmortalarfi) fece nel Meaco tre

cofe di gran flupore , due delle qualifimo hormai a‘

bu5 fine.La prima e un'altra forterga fimile a‘ que

fla di Vofizca,appreflò il ‘Palagp del ‘Dairi, (9‘ nel

medefimo tempo chejnella fabrica della fortegga di

Vofiica ‘ai erano fi:fliznta milia huomini , lauoraua

no in quefl’altra,altre tanti. Et benche il firpm/lan

te di quefla foflè un giouane cugino fiw, accompa

gnato da gran numero di Signori, (rgentilhuomk

ni ,
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m‘ , nientedimeno l’ifle/Iò Quabacundono,per e/]‘ef

"Principe di grande induflriaji pigliaua per ricrea

tione trattenerfi dieciò quindeci giorni, afii/lendo

alle fàbriche, hora in efilffeaco,hora in Vofaca . La

‘feconda cofiz è un ricco, bello , (9‘ ]icperbo palaa«o

per il Re,che chiamano del giapone,chepare non ef-‘

fer punto inferiore d quelli,che anticamàte li I@ del

’ Giapone haueuano . La terga cofiz è un gran tempio

nella Citta‘ di Nara‘, il principio del quale V. 1% vid

de nel regno di Iamato, uicino a‘ quel tempio, doue

fimo mille, (9* più Fotoque: indoratimon per dino

tione , che egli moflri di hauere a‘ [noi fai[i Dei, ma

come gia‘ di]]è per oflentatione , e?‘ grandegga del

fuo nome..Qu.anta fla la bellega,a’y Maefia‘ di que

’fflo tempio , toccara‘ a’ Padri di Meaco fcriuerne a‘

pieno,come teftimoni di mfla, perche quello,chefi

dice , par cofiz incredibile . Oltrea‘ ciò comandò [i

flrianaj]è la fortega, che V. 1{. uidde di .Aquecci

uicino al lago di Vomi al piè di Frenogiama,per no

me Sacamoto, facendo paj]izr la gente ad un'altr0

luogo chiamato 'Uoceo, doue V. IQ albergò alcune

uolte, quando dal Meaco paj]izua in Anzuchiama .

Fece ancora mi/icrare tutte le campagne , che fimo

intorno al Meaco, nelle quali fi raccoglieuano l’en.

trate delli Bongi , che iui intorno hanno li loro Mo

nafleri, (9‘ di moltialtri particolari di quella Citta‘,

pigliandofele tutteperfe. .Ajferma .Aydono Segre

tario di Quabacundono , che d’una parte del rifò ,

"bef‘1'1’10 quefte campagne,(9‘[i uende; [i cauang

ogn'an-’



'3o A V V I S I

hgn’anno da nouecéto milia Gochus,chefimo in ari

gento nouecento milia Tarri: , ch’è più d’un milion

d'oro. Et fi:uoleflificr mentione del re/io , che fa

queflo Signore, con dfitculta‘ fizrei fize_;.

e/‘l/folto fi dubitaua dalli noflri,e’o* da’ Chriflia-î

ni del Qochinai del modo,col quale Qazbacundon0

fojfe per riceuere il Tadre,per l’arroganga dello fla-.

to fiio, e?‘ grande opinione,nella qualeè apprel]ò di

tutti; Onde pochflimo è il conto che fiz,etiàdio del.

le perfime Regie, quandojal uolta uengono d ulfi

tarlo . e.Îl/fa come Iddio î\@firò Signor è quello ,

che muta i cuori de’ Principi nelle cole che toccano

al fuo feruigio; li moflè tanto l’animo , che giamai

Signore della Tenga ha riceuuto iuo/lri con tanta;

amoreuolegy, con quanta egli li riceuè..allli 4. di

(jl’fbgglfl andò il T. Viceprouinciale alla fortez;

(a di lui, menando in [ira c5pagnia alcuni altri ‘Ta

dri , (/9' giouani nobili Giaponefi del Seminario con

alcuni altri par Giaponefi. furono condotti a‘ Qua?

bacundono dalfiro Segretario Simone .uydono Chri

fliano,@*dal Medico maggiore anco Chrzfliano per

fona molto accetta al Re, hauendo prima mandato ,

fi:condo l’ufimga del Q'iapone un prefente,per lo Re,

(9‘ per la Regina, qual fu da loro riceuuto molto

cortefèmente,dr con fi’giii di efliargli flato grato.

Jl/fentre che il Re uedeua il pre7lente,ajpettammo

noi in una ricca fida ,' la quale era adornata d'ogni

intorno di jpoglie di Tigri , (/y‘ d’altri belli animali,

‘0’ di paramenti ricchi,il tutto di@ojig con [i bel-1

' " l’0rdi
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l’ordine,che in nero moflraua gran Maefia‘. .Auui»

fiato poi il Kg’ delnoflro arrmo , tratténefeco alcuni

Signori molto grandi,tra’ quali erano Mataqaimod

Signor di tre Regni‘, il 1%’ di Tango, (9“ altri .Amba

fciadori del Mori , C/9‘ d’altri luoghi, a’ quali di/fie ,

che fi fermizjjero, che uoleua moflrar loro ci? quan

ta accoglienga riceueua noi altri, (9‘ a‘ qucflo efi'e't-

to commizdogli, che ci deflèro per un poco tratteni

méto in quella fida doue erauamo,et dopò una me’

(a hora richiamògli : (9‘ mettendo/i tutti in ordine

con gran Maefla‘ in una bellifiima fala adornata..

d’oro,Ù* uaghe pitture; entrò il ‘Padre Vllît‘jîi‘lllllflv

ciale,facendo al I{è profonda riuerenga,Ùv il [imi

le fecero gl’altri, che erano in [ita compagnia . ./1n,.

daita auàti ilfiio Segretario,cà con noce alta diceua

chi foj]è ciafchedun de’ Tadri . Leuatici poi tutti ci

ritiràmo adietro fin alla porta. _Qu~abacundono era

come in unTrono,et tcii’o da noi li'itano,che a‘ pena/ì

'poteuano diflinguere le fattegge del uolto..xillhorct

ci c5mando.che ci auuicinafi’imo alfico Trono,facé

do ritir.ar da una parte tutti quei Signori, eccetto

che gin/lo Vcondono,il quale uolfi:fleflè apprejfiz di

noi,dicendo;che poiche era Chrifiiano s’auuicinajjè

anch’egli . Fu queflo un gran fauore a‘ quel nobilzf

fimo Chrifliano pereflèrgli flate dette quefleparo

le in prefenga di tanti altri gran Signori. .Apprefllt

fece il I“? uenir’e in 'due,come bacini,alcuni fìutti,et

altre cofi? da mangiare, mandateglida diuerfi regni‘;

.e?*c’inuitò a‘ guflarli per farci un fingolar b0i'ldflj

. ‘ " Tfi -
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re . Li bacini erano portati da due Cbrifiianz) uno

era il Segretario , l’altro un gibuane molto fattori

to del 1ìe chiamato {ninofùqnedono: Gu_flarono i

Tadri d'ogni bacino una fl;la cofl: . Leuò/Ji dipoi

QnIabacundono dal fiio luogo, (9‘fi pofea‘ /èdervi

cino al ‘Padre Viceprouinciale , @‘ ragionò con ejfo

di molte cofe,che hauena in animo di fare Poi trat

. tò in particolare col Padre Luigi Froes,che era l’in

terprete , conofèinto gia‘ da lui , ridncendoli in me

moria alcune coli’. Lodò molto l’intentione, con che

Ì'Padri ueniuano nel Giapone, non pretendendo al

tro che manifèflare, (/9' ampliar la legge di ‘Dio, re

petendo ciò più uolte : diflè ancora, che egli era ue

nuto a‘ termini c’haueua fl>ggiogato tutto il Giapo

ne: onde non uolena per l’auuenire nè più regni, né

più ricchqge, per bauerne a‘ l7aflarqa, ma firlamé

teimmortalarfi col nome,@ fama del fì4o potere,

al qual fine determinaua comporre , Ù‘ flabilir be

nele cofe del Giapone, e'grciò fatto , darlo in mano

al fico fiatello Mindono, (9* egli paffarfene alla con

qmfla di Correa, (9’ Cina, per la qual imprefiz man

dauad fiegar legnami da far due mila uaflèlli , ne’

quali paf]izflè l’eflèrcito : Et perla perfima fiia al

tro non uoleua da’î’adri , eccetto che gli faceflè-

ro hauer da ‘Portoghefì due naui grandi, Q3" ben

preparate,che egli liberalmente pagar-ebbe ogni co

_P,dando entrata di buomflimi pagamenti a‘ gl’vfl‘î

,’eiali di quelle , z’r che feben morij]è in tal fattione

«niente {i curaua; pure/ve [i dicefl‘e, ch’egli erafla

toil ‘
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to il primo Signore del Giapone, che haueflè tenta;

'to cotal imprefiz: e’rfe gli riufciua , (9" i Cinefi gli

rende/[èro ubidienza, non toglierebbe loro il Regno,

nè ui rimarebbe, perche fialo uoleua , che lo ricono

jiej]èro per Signore , e?‘ che alihora fabricarebbe in

tutte le parti Chie/è , comandando a‘ tutti, che

[i face/firo (‘hrifliani , @* abbracciafl"ero la nalira

Santa legge . Soggiunfe che ancor ade/fin era per ri

durre mega parte del Giapone al Chriflianefno .

Si che moflrò tanta familiarita‘ fuori del [no ordi

nario modo di trattare, che con grande ammira

tione lo riguardauano i circonflanti . Comando‘

poi, che incontanente s’apriflèro le porte, (‘9* fine

a‘lredella [imprincipal forteqga , perche egli fiefl

fò in perfona ce la uoleua moflrare : (9‘ mentre ciò

[i fa ua, entrammo dentro una fala bella menati‘da Gtieimo Vcondono per alcune camere ricchi/lima

mente addobate, (9* bellzfi’imi giardini. .Aperta la

fortegqa , difcefi: Quabacundono con una fida Bu

conin , che è una donna rafiz, di profi:flione come

«flfonaca , la quale portauo le chiaui : 6* poflofi

in mego della porta , comandò , che tutti il com

pagni del Padre faliffero, perche uoleua, che an

ch’elii per rijpctto dei ‘Padri uedeffero la forte«a.

Chiamò ancora Giulio Vcondono . Ioachimo l{i

uea padre di vîgoflino Signore Chrilliano , con

‘un’altro chiamato Xinga, marito di Maddalena Se

gretaria della Regina , donna di rarifiime parti, (9‘

di gran fede . Et efcludendo tutte lealtre perfi1

‘ C ne



34 'AVV'I‘S'IJ'I

ne fin: fauorite, u’entrarono folamenteli Cbriflia«~

ni , uedendo li luoghi più intimi, e’9* più fècreti

della fortega . Quidauaci il I{e con tanta piaceuo-f

lecga come [e egli foflè fiato qual fi uogiia perfi>-

ria particolare: Et pajflzndo per alcuniluoghi dif-.

ficili fi tratteneua , auuifizndo ciafcuno , aloe pafi

jhflè con confideratione, acciò che non ji face/ÎU

male. Et in quefla maniera morztammo fino ad otto

folari , trouando camere piene di pia/ire d’oro,z’r

d'argento , drappi, ueft'i pretiofe , armature ric-f

che, (9‘ in un luogo uedemmo tanta quantita‘ di.cajl

joni,che rimirandoci l’un l’altro in faccia reflammo

tutti flupefatti . Et non ejfendo ufiznqa del ‘Giapo

ne dormire in letti, ne trouammo iui due lzelhflimi

guarniti d’oro con tutte le altre cofè belle , e9‘ ric

.che,cbe fono in ifiima in Europa . Li fornimelfi

. tidelli letti erano pretiofìflimi . In oltre paj]hm

"lo in un’altro luogo, doue era una camera d‘oro

mafìi'ccio portatile , per eflèrfattaa‘ uite . “onda

ua auanti a‘ Quabacundono una fanciulla di tredici

anni molto riccamente veflita , la qual portaua la

gimarra, (r fìimitarra di lui . @entro queflafor

te{{a non [i ferue quefio Signore d'huomini, ma

[blu di donne , che faranno da trecento, figlie tut

te di grandi Signori, oltre le altre, che fl:ruono a‘

queflo: Salitigia‘ tre o quattro filari , [i uoltò a‘

noi dicendo; che farefSimo for/i firacchi, (1' che

per queflo lzeuef3imo un poco di Ciad, qual fece ca

gare da più pretioji ua. :, c’9î di maggior [lima ,

. che

‘
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che bauefl'è . Salito alla fbmmita‘ dellafbrtegqg'ci

fermammo un buon pe(g‘o a‘ uedere co’l l{e alcune

belle campagne, che di la su fi fcorgeuano . .Alpiè

della forte(<a lauorauano fèflîznta mila huomini;

‘i quali uedendoci appreflò il Kg, che ci trattaup

con tanta domeflùheqa,(r piaceuolé({a,rcflarn

no pieni di marauz'glia.ull de/Zender poi, pollo/ìR? a‘federe, @‘ tutti noi intorno a‘lui, ci diflr: come

egli determinaua di dzuider li I{ggni auflrali , fie

mando a‘ tutti li Signori qualche co/iz dello [lato lo

fo, ('9‘ chiunque non gl’obedi e , lo diflruggerebbe,

(9* rouinarebbe con un grojfò ej]èrczto. 1%fl7'41442

queflo Signomquando diceua quefle parole,(r al;

tre fimili cofe,tanta allegreqzg nelfiio uolto,e’y* t2ì4

ta fèhiettezgamhe fen{a niun dubbio conofcemmo;

che non hauea ombra nèfbjjvetto di noi . Et ricon

dàdofi egli quiui di una diflzuta,che nel Meaco heb

bero il T. Luigi Froec,(y ilfiatello Loren{o Giapo+

nefe,trouandufi prefènte Ngbunanga, con un 99on-

:(.o chiamato Nici Tozomiri,nella quale il Bò'qp ue«.

dendo[ì uinto,uenne in tanta furia, che mef]è mano

alla fcim1tarra di î\@buniigaper amma«areilfi-a» .

tello di lorengo;diflèa‘ qua/lo propo/ito ; Io mi tro

uai Prefente allhora, (9‘ ero dell'i/leflb parere con

uoi: Ùleuandofi :’auuicinò al fiatello Lorengp, il

quale è gia‘ uecchio, Ù‘ pommdolilamano /òpnz la

tefla di/fqQuc/lo sa‘ beniflimo tutto quel c/a’io dico:

(rjè cofi è,}verche taci,(/r ne? parli? Viggiunfe poi,

che jètal co/ìz accadeflè in quello fiio tempo , con

C la
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la morte [i pagarebbe fimil difèorte/ia.Tiù abbajl

[b fi pofe di propofito a‘ fèdere nellafita guardarob

ba, (9“ diede licenga alle donne , che uj'cijÎero a‘ ue

dere li 'Padri,chiamando nominatamente due Chri

fliane Signore principali,cioè Maddalena, della qua

le gia‘ difopra parlammo,cîa* Donna Giouanna, mo

glie del Zonque parente del Dairi . ,Qujui ci diedero

un’altra uolta da bere , portandoci le tazge le due

Signore Chrifliane, le quali prefe dal I{è,egli fl€flò

ce leporgeua dipropria mano prima al P.Vicepro

uinciale , Ù‘ dopoi a‘ gli altri ‘Padri , (9‘ fratelli no-

flri.Fin qui arriuòl’ef't‘remo fauore, che queflo 1Qì

ci fece :imperoche dicono, che nonfece giamai fì

mile accoglienqamè pur la terzaparte di efliz,ad al

cun I@,che lo uenijfi: a‘ uzfitare.Soggiunfe anco, che

nella diuifione del Giapone uoleua dare a‘ Qiufio Vci)’

dono,e’a‘ a‘ I(iuea padre d’.flgofiinoguali prefentifi

ritrouauano, il Regno di Figé, lafciàdo alla Chie/i: il

porto di Nangagacbi,et di ciò farebbe lettere paté

ti;ma che queflofidoueua intendere dopò ben com

pofle le cofe del Giapone, @‘ prefi gli hoflaggi, per

che uoleua talmente fare il tutto, che nonfof]èro li

Tadri odiati dalli Signori di Figen: (r uoleua anco_

ra,che intédej]èro effi, che egli faceua q‘lla donatio

ne di proprio moto,@*m? a‘ perfuafione d’altri.Taf

fllîé‘ giri‘ due ò tre hore in quefle accoglienge, ci licé'

tiò , cornandando a‘ certe donne , che portaflèro le

Cbiaui d’una porta ]Ezgreta , per la quale fi ufi:iua

flt’lln ,llrada più uicina alla noflra caficI/‘fìiti di pa

14<<°
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lago mandò il PadreViceprouinciale un'altro pre

[ente a‘ Minocauidono fiatello di .Quabacundono ,

che con gli altri Signori flaua alla fibrica; (r e]:

[èndogli detto, che ueniua il Padre a‘ ui/ìtarlo , [ali

con gran fietta, per mego di quella moltitudine,

Wincontratofi co’l Padre, pofe le mani in terra...

chinando il capo : dopò lo Îringratiò del prefente ,

ufizndo tutte le altre loro cerimoniU.

1lfèguétegiorno uéne in ca/2z noflra Toquun me

dico maggiore di uabacundono, c5gratulandofi di

noi del buon fuccà), che hebbe la nofira uzfita:ue

dendo poi il Seminario,doue erano tanti giouanetti

nobili,diflè al Padre,che quando confideraua la lon

tananxa dei I{egni, donde erauamo uen'uti in Giapo

ne, paefea‘noitanto flrano, Ù‘ doue patiamo tanti

trauagli,comealcunevolte hauea udito,et che oltre

a‘ ciò faceuamo in Vofizca cosi grofjìfl1efe in alleuar

nîti giouanz}zfr fòfientar altra gente con gelo [bla

mente di ampliare la noflra leggan5 poteuahuomo

niuno tirato da fimili motiui,non fauorirci molto , .

d‘ che per fe fle/fo per tal ri/betto dal canto/hofi

ojferiua di farlo lempre quanto gli foflè poflibile.

In compagnia di queflo gétil’huorno mandò il P.Vi

ceprouinciale fecondo l’uflznga del Giapone un Pa-.

dre a‘ringratiar Quabacundono deifauori , che ha

ueua loro fatto il giorno precedente; il qual entra

to al Re,fu da lui addimandato come :’era il ‘Î’.Vi.

ceprouinciale partito fòdixfatto delle accoglienga

fatteglis riflzolè il ‘Padre, che tutto quel giorno,. C parte

E
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parte della notte fibefero i Padri nella Chie/iz in ma

gionare della granferuitù,(9‘ obligo,che portauana

dS.Maefia‘ per tanti fauori: del che il Iìe molto [i

compiacque , Ù' lo licentiò amoreuolmentU.

, Habbiamo poi fizputo dalle Signore Ciani/liane ,

che fimo nella fortegia, come Qaabacundoizo grcî

parte della notte haueua ragionato di noi , (9‘ delle

cofe noflre con la Regina in prefèn'(a delle Signore

Chrifliane , (9‘ d’altre Gentili,doe lo feruono,dicen

do alla I@gina , chefi pentiua di non hauerla fatta

uedere dai ‘Padri;al che ella rijpofe,che nonle parue

‘ciò firano, nè credeua efl‘ergliueriuto tal penfiero ,

non efl"endo ella firlitti ueder buomo alcuno nel fico

palaqgo: mail 1{e firggiun/e, che non farebbe [iato

‘inconueniéte alcuno , perche noi erauamo foraflie

ri,buona gente, e?‘ difl‘erente neicoflumi dai Giapo

nefi.E perche molto le piacque un Dobucù,cioè una

finte di uefle,che il Padre gli ofiìerfe,la fece ueflire

alla Regina , (9* uolle , checofi ueflita pajlèggiajfe ,

una, ò due uolte per lafida, il chefitto,rimafe cofi

iteflita mentre che durò il ragionaméto.Habbiamo,

ancorfaputo come la P@gina dijfe quefle parole al

.Rè. Con gran paurafon flata, che la Maea‘id uoflriz

non riceuef]è quefì‘i ‘Padri con quella piaceuoleq{a

eh’io defiderauo, per eflier foraflieri,c/y‘ perc/oe cofi

lo richiea'eua l’honor della lor legge: mafentédo poi

con quanta humanita‘ li habbi riceuuti;molto mifò-

no rallegrata , Ù‘ ne ringratio la e7Wae[là uoflra.:..

Qgeflo fauore della .Qegiua, di’ altri ,.che poi ci;

L . . ‘ \ . .; fEL‘É';



’. DÉ'L GIAP.ONIL .39

feee,fu "und‘fìflgolargratia di Dio:perchefin’aIl/ao4

fa ella era dimoflrata auuerfiz alla legge di Dio,et

molto poco inclinata alle C0fe noflre . ‘Domando in

oltre.Quabacundono alle Signore,che gli erano pro-.

jènti , s’era flata quella la prima uolta ,’ che haueud.

uiflo il Padre,‘et ]è defiderauano di uederlo un’altrd

uolta’ in Chiefiz nofl‘ra; l{ispondendo eflè di ci; lodò il

Re il loro buon defiderio, e‘rgli dette licenaa:Nglft&

queflo fauore di poca flima; imperòche mrifiime

uolte la da‘ a‘ donna alcuna d’ufiire della fortt«d .

Sî)ic6ua poi alle Signore Chrifiidne,come non lo rin.

gratiauano delle care«e , (/y* accoglienae , che ci

fece ‘, @" ultimamente r;prefe due Chrzfliane poca

diuote , per non e]]èrfi trouat€ al tempo, che egli

forfe la Ta((ez a‘ bere alli Padri .

. ' Il giorno feguente , filando il I{? in conuerfii‘

tione con molti Signori di diuerjì regni ; uenendd

in ragionamento di noi; dij]è Soy‘eq'ui Jl/uzefh‘o‘

di Cbianoyu , che nella Chieflz noflra di 'Uofaca era

un fratello per nome‘Vincerigo, il qual’era digranft

pere , 6‘ dijiretione naturale; e’? che per curzofitd

uoleua imparare‘ in un Monaflerio le cofe più e en

tiali,@° occulte della fi:tta dei Gienn‘ux ,quali l’in-

eofninciaua ad infegnare un Bonzo : il che fizpendd*

egli, li perfìiafe, che non lo faeej]è . Dimandato da

._Quabacimdono qual foflÈ.la cagione di quello ojf»

czo,cbe haueuafatto; (7‘ riflronde‘ndo; che per.€03’.

egli Cbrii'ìiano.non conuenz'ua , che flapef]è li fègyf.ff

{li.Gionfmgc0’ qmtli‘aoi infauore‘ della (‘bififfz‘z‘ ’ c iii] m
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ua loro fizr guerra;allhora %abacundono di]è,que

]l o che hauete fatto,èfuori di ogni rggione;et ioper

qu&to ho fizputo,intédo bene,che è migliore la legge

dei Chrifiiani, che la lètta di Gienxux,dando ce? que«

fleparole gràde autorita‘ alle cofe della legge noflra,

Vn giorno della Settimana Santa ; prima che il.

‘Padre 'Uiceprouinciale arriua[fe a‘ Qochinai;quan

do manco ji penfima , uenne in cafa nofira _Qmba

cundono, n5 ejfendo/i fatto niuno apparecchio.Me-f

naua feco un figlio , (9‘ un fratello di 'î@bunanga

con altri Signori di diuer;fi Iìegni; (9’ entrando nella

Chiefa,doue lo riceuè il 'P.Gregorio (èjpedex', fedet

te pre/fio ad un Altare, (7‘ in prefenîa di tutti do

màdò molte cojì intorno ad una imagine del Salua

tore,clfera nelllflltare : e?" riflwndendo il ‘Padred

tutte le dimande ; egli c5 gran fizcilita‘ fi fizceua ca

pace,e’y" approuaua le ragioni, che [è gliapportaua.

no;dicendo di più quefle parole. Sò ben Tadri, che

fi:te migliori,che il Bongo di Voflzca,rendendo di ciò

chiara teflimonianga la purita‘ dei uoflri coflumi

molto diferenti daifùoi: (9* fimo ancora certo,che

non bauete gli altri uitii,a’ quali eflb,@*gli altri B5

{ifi fimo dati;onde ben fi cono/ce con quanto uàtag.

gio gli andate auanti. Sappiate ancora,che ogni coflz

della uoflra legge mi contenta, et non ui trono altra

difiicolta‘, che l ‘e/[èr uietate in efla l’hauer più mo

‘ gliz,che {è queflo non fbj]è,ficbzto mi fi:rei Chrillia

no: Fugli portato un poco di conferua , la quale egli ‘

a aggiò,z’a'poi iuitò gli altri Signori ad afjiiggiarla. .~

'Benche
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Benche tutte quefle cofeper noi fiano dipoco ma

merto,come è ragione,che nel colpetto di ‘Dio le[li

miazno,douédo ejferfialo/limati, @‘ bramati da noi

ifuni diuini fauori; nondimeno è di tanta dignita‘ ,

(9‘ credito appre[o lagente nobile, e’rplebea il 1%

uor de’ Prencipi,che l’ejjrerienqa ciha‘ infègnato un

lerealddio,cbe quello fia uno dei più efficaci me(i

per la conuerfion del Giapone,et ciò fi uede chiara

merlte; perche dopò che s’intefl: quanto _QuIabatun

donl fiuorifie li Padri,z’r le Chiefe,x’è pre/ò occa

fion( di frequentarfi più le Chiefè noflre,e’g*fentir le

‘ÎPrelic/oefli maniera che bé/jbejjîr è di bifògno u[iir

quadro uolte a‘predicar 1'una dopò l‘altra,efjv perla

bontiì di Diofempw fi‘a queflogran popolo molti[i

guadagnano a‘ Dio , e?‘ fi batteîano .

Tre cofe defideraua molto ottenere il ‘P. ‘Uice‘

. proilnciale da ,%abatìdono,al qualfinegia‘ .:’era-‘

no'dttte molte Mejlè,e’y*fattefi molte orationi L’u-‘

na cla,che dej]è licéîa di poterfi in tutti li Regni del

Giaflone liberamente predicar la legge di ‘Dio fen

(a che cifuj]è poflo impedimento . lafeconda , che

' facl{jì efente le no/lre calè , (’9‘ Chiefe d’un’obligo

unzlaerfale ch’è impoflo a‘ Bonzi fbpra i loro Mona

jlezi, cioè diriceuer fòldati ;perche generalmentei

Monafleri de’ Bonzi fimo le primeflange , che per

cilfi pigliano. Et ejj'èndo ancorajblito nel Giapo

ne,li Signori particolari opprimem: con molti obli

gbi i vaj]izlli fiwi -, fi cercaua per.tergo ej]ère efenti

da tali oblighi. Etfacendo noi uarzj difeorfi flzpra il

modo ,
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‘ Wodo,cîi che potefa‘imo ottener ciò da Faxiba Qua‘

bacundono, trouandofi pochifi’ime perfime,per cui

mezofipoteflèro le cofe predette imftetrare;fimuert

ne al ‘Padre Viceprouinciale, che niuno altro era mi

gliore chela Regina, alla quale,benche fuflè Gentile‘

molto denota de gl’ldoli, (9° infino allhora auuerfi'z

a’ Chrifiiani; nondimeno confidati in Dio , ji pro

curò di darle in mano il negotio,ejjendofi con mol

ta deflrqqa adoperate le due Signore Chrlfliant)

Maddalenafita Segretaria, ('9‘ Qiouanna in perfiaa

derla,che cofi conuenifll:.Pre/È la cofi: tanto a‘ cuore

la Keginamofla da Dio,che andaua apoflanddl’oc

cafione di trouare il P\è di uena,che ciò li concede]:

_Lè.E perc/vela cofi1 riufcij]è con più c5tento de i Ta-.

dri,mandò una nottefègretamenteadauuiflzrci,che

in fcritto le mandaflimo in che modo uoleuamo la

‘7’atente; perche aef]Èz la moflrarebbe' al Re; , come

cofà fatta da fe fie/fiz. La facemmo con grand:‘ dc

èuraterxa, Ù‘ mandatagliela , eflìz la prefentò. Et‘

penfando noi, che liaueuamo poflo nella Patenti)

quanto fipoteua;come Dio moueua il cuoredi quel

Primipe;egli difino proprio moto l’accrebbe,z’y‘ di]?

fa un detto notabile : perche nel punto doue chiede-i

iiamo,che ci fgrauafl?a dalla impo/itione delli Signa‘.

ri; replicò,queflo non è bifogno,perche non fi trono‘

va‘ [momo nel Giapone,che uoglza darfaflidió a‘ i‘1’a.

dri,e’j‘ e/fergli noiofir,nondimeno ej]èndoli apporta-

te le caujè,perche conueniua,che rimane/Fa ciò con_;

te,[fi1 nella Patente, come è di rara intelletto;fubitd

. . approuò
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‘approuò la ragione, e?‘ con/enti. Laprima 'cofiuf’?‘

fece,oltre a‘ quel che fi defideraua,fu , chefla’ld0

nello eflemplar noflro,che deflè licenga, che nei Ike

gni/ùoifipredzca/Iè liberamente la parola diDioìdll'

jè , che qucl capo non flaua bene : perche come egll

era _Quabacimdono immediato al Durinan , non era

‘bifogno che diceflimo, ne ifi4oi Regni, perche egli

Signore di tutto il Giapone; mafi dicefle, in tutto il

giapone . Lafizconda cofiz digran fiima è , che filt

îo/‘criflè di propria mano due ‘Patenti (co/i: chi)

mai ficol fare, non dico gia‘ ,Qu'abacundono, che è

dignita‘ tanto grande; ma nè anco alcun altro Signa

re della Té(a) di una delle quali, dij/'è che ciferuifl

fimo in Giapone, e?‘ l‘altra manda/limo in Europa ,

'acciò da tuttii Signori Clarnfliani _/ia ]àputo quanto

eifauorifèa la C/rrrflianita‘. La Regina le mandò poi

alla Cbiefa noflra; (’,’’7‘‘ di quanta contente{qa cifia.;

[lato cagione queflo fauore , (9‘ a‘ tutti i Chrifliani

(i quali fiibitò fcrij]èro lettere con auuifò di ciò in

diuerfe parti) no’l può comprendere, fi2non chi fi

trouò prefente: Ù‘fi4 tanto grande la gratia ; che

alcuni Chrifliani, e’y‘ molti Gentili non fipoteuano

perfuadere , doefufi: tal cofiz pofl’ibile; ma uedendo.

poi le Patenti,con ammirationefe le mettmano/ò

pra la tefla. Il P.Viceprouincialeandòfubito alPa

la'{2.o col P.Organtino @‘ altri nofi‘ri, a‘ ringratia

re il Re della grafia fattagli; q’rfònoflati daluiri- .

ceuuti con molto maggiorfamiliart'ta‘,cbe la prima

uolta che il P. Viceprouinciale lo uifirè , parlando"

‘ ‘ ‘ con
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con e]3i loro più di tre hore. Et perche era uicina la

cena; nolle ancora che ui cenaf]èro . Mentre che ce- ,

nauano,la I{egina,quale mai haueuano uifla,gli ma‘

dò dalle jiie/fanne alcune cofe per due Szgnore,qua

li in nome /ico uifitarono il P.Viceprouinciale,dicen

do quanto piacere hauea riceuuto per hauere trat

iato bene la prima gratia, che gli dimandò, a‘ che

per l’auuenire era pronta per fauorirgli in tutte le

cofe , che la ricerca/fero .

Finito c’hebbe il ‘Padre di far lelice uifite in V0

fizca;fi parti per il Meaco,doueun gran peqgo fuo

ri della Citta‘ ufbirono a‘ riceuerlo iChrifliani , quali

gia‘ alcuni giorni prima l'a/[vettauano . Quiui pri

ma d'ogni altra cofiz , uifitò il ‘Padre il Vicerè di

Meaco, (9* poi il Nipote di _Quabacundono, il quale

con altri fettanta mila huomini hauea cura della;

bella fortega,é' nuouipalagniahe iui fabricaua-.

no , come diangi dicemmo : doue fu riceuuto da lui

molto benignamente . Et dopò che il ‘Padrefipartì

da lui,lo pre/èntò con diuerfe cofe da mangiare, che

allhora gli erano fiate mandate da diuerfeparti. Et:

quantunque li Chrifliani di Meaco molto defiderafl

fero,afr nefacejfero inflanga,dae il "Padre fleflè con

loro alcuni mefi dipiù; pureperche i negoti} troppo

lo filiecitauanomon ui[ifermò più di uentiquatisro

giorni. Et ritornando/ì in Vofaca, prima di partir

[i per 'Bungo, ordinò che in un giorno di fefla, che

ali/aora occorfe,fi celebraj[è una Meffiz con moltajò

lennita‘,alla quale concorfero li Chrifliani di Meaco,‘

Sacai ,
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Sacai, Vomi, (9* di molte altre parti remote. Fu in

queigiorni gran concorfò di confi’flioni, Ù‘fi com

municarono più di fettecento perfònu .

«(goflino Taquradono , che è Capitan Generale

per mare di ,Qaabacundono , vaj]izllo gia‘ del I(e di

Bigen , il quale fizra‘ di eta‘ di tredici, ò quattordici

anni,chiamato Fachirandono Signor di tre 1(egni,et

bora adottato da _Qu.abacundono perfigliuolo;s’ado

prò con tato gelo,che i Signori principali ficoi ami

ci di quei Regni fentij]èro la parola di Dio, che per

ifi1atio di tre mefi che il Padre uifi trattenne,ui c5

corfero molti,e’y reflando‘ben capaci della dottrina

Chrifliana,fi battqyrono. Qu‘ui ancora due mol

to principali Gouernatori , fentirono le Prediclnt)

del (iztechifmom’r tanto gli piacquero, che afietta

no opportunita‘ di fizrfi Chrifliani ; perche la madre

del Re è auuer/Îa alli Chriflianim’r molto deuota de i

jiioi (àmis, Ù’ Fotoques; quefli GouernatorhduU

giorniprima che’lPadre fiparti/[è , hauendo uiflo

la Patente mandata fuori di ,Quabacundono ; per

juafero a‘ Fachirandono fi4o Sig. che mandaflè un’al

tra ‘Patéte al Padre,nella quale diceflèchqconfor

me al comandamento di ,Quabacundono ;egli nello

fiefjò modo comandaua,che neificoi Regnifipredi

caflè la legge di ‘Dio,@' che daua licenz_a,che nella...

più principale Citta‘ de iRegni di Bigen chiamata»

Vocaiama, fifaceflè Chiefa,e’r habitatione dei Pa

dri; e?‘ che dalcanto [ho egli eraper fauorire que

a‘io negotio. Subito che bauererno Padri da mandar

. la‘ ,
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ia‘ , ci feruiremo dell‘occa/ionU . ' ‘.

Vna delle cofe che dalla no[lra Compagniagran

‘ demÉte/ì defideraua,era l’entrata al Regno di .Amà

gucci (doue il ‘I’. Maeflro Francefco di Santa me

moria,ó* il ‘Padre Co/ino di Torre: gt’ttarono i pri

mifondamenti del Santo Euangelio,quando uenne

ro in Giapone) penhefempre da parte de’Re,(y* Si

gnori,che gouernauano queflo Stato, cifufattagr5

refiflenga; di modo cheper ifpatio di tréta e più an

ni,poche uolte,e’yfòlo per paflizggio furono u[itati

iC/orifliani dal P.Francefco Cabral,quando andaua

alMeaco . .Accrefìeua il noflro defiderio l'ampia‘

:(a di quei I{egni,chefòno noue, douetanto fipote

ua propagare la I{eligion Chrifiiana. ,,duuenne che

{i trouò in 'Uofaca quefi’anno un gentil/momo di

,Quabacundono , che gia‘ tre annififece Chrifiiano

chiamato Condera‘ Cambixoie; per mego del quale

per la ficagran prodezga,@ rareparti,Qiabacun

dono tratta col Re di .Amangucci i ficoi negota’, e?"

cofe importanti.Vifitò quefio gentil’huomo alcune

uolte il Padre Viceprouinciale in Vofaca,e'y* c5 tut

to il cuore fè li ofi'er/è per adoprarfi con ogni _:for

(o in tutte le cofe di feruitio di {Dio , e’yfauorir la.’

Chic/Ez in tutto quello,daefojfe da noi ricercato.Et

perc/ve egli eraper partir[iper .Amanguecicon una

ambafèiata di uabacundono;uedendo il ‘Padre Z)i

cejtrouineiale la uona occafione, che baueuaper le

mani;lo [applicò infiantemente,che otteneflè dalRe

di .Amangucci licenza , chei î\(cgliri pote/[ero far
. . 7‘B/Ìdl’fl: À
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refiden(a fra i Chrifiiani di quei IQ:gni.Prèfe volen

tieri il carico delnegotio, (9’ promijè di far tutto il

poflibile. .Andato poi , ottenne per la bonta‘ di Dio

una lettera dal Rè, nella quale diceua al Padre Vi-

ceprouinciale , che fi contentaua , che i ’I\@firi ri-

jèdef]‘ero in .Amangucci . .

' Prima di dire quel che dopò queflofègui;narrerò

d V.I{.un cafogratiofò, il quale accadette in .Acaxi,

eh’è lo Stato,quale nuouamente ha‘ hauuto Giuflo

Vcondono. Qael"io Signore,entrato in poj]efiione [i

trouò in gràdi dzflîcolta‘ circa il leuar dalle terre fue

li molti Idoli che ui erano, temédo qualche fleditio

m», ma Dio MSig le prouidde in un bel modo;per- .

che ragunandofi liBongi di quei luoghi per trattar'

‘di queflo negotio , di]fero che quel Sig. che allhora

haueuano,era Chrifliano,Ùfommamentegelofò,et

follecito d’ampliar lafica legge,. comeper ejperienîa

haueua loro moflrato nelle terre diTacaxuchi,doue

fece Chrifliani tutti i vaffizlli, rouinàdo itempii,mo

najleriy, (izmix,e’r Fotoques, che ui erano; onde era

cofiz certa , cheadej]ò ancora farebbe loro l’iflejjò ,

quantunqueglifoj]èfatta tutta l’inflanaa pojx’ibile:

e?‘ perche’l ‘1>adrejico ‘Dario non era di minor (eio,

reflaua loro per ultimo rimedio pigliar tutti quanti

li Camis, ÙFotoque:, che haueuano di rilieuo , q’9?

mefli in un legno,andar a‘ chieder mifericordia alla

Q/‘Î’Zadre di Quabacundono, (9“ alla Regina fica mo

glie molto diuota di quelli ‘Dei:perche[è e/]è nefa‘;

cefl‘ero moto a‘ ,Qgabacundonm 6 adVcondono; non.

farebbe
4
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farebbe dubbio,che li cauarebbono dalpreferite trai

tcaglio . Imbanatifi dunque quaji tuttii Bongi con

ibanditi Dei,(g* giunti in 'Uofaca; rapprefentaron’o

lalorofiipplica alla Regina moglie di ,Qaabacundo

no,e’y"alla madre del medefimo, le quali facilitoro

no loro il negotio,dicédo,chefi tratteneflìro alquan

to fin che’l I@ ritornaua dalle guerre del Regno di

Micaua. Ritornato il I{e,a’a* ricercato di queflagra

tia; come egli naturalmente non ha‘ diuotione alcu

na,nè afl'ettione,ò riuerenna a‘ Camis,e Fotoques;ri

jpofè con uolto un poco adirato;lo hò dato a‘ Giulio

Vcondono le Terre di eA;axi; egli come padrone

potra‘fare quanto gli parera‘,nè conuiene, che io mi

intrometta nelfuo goùerno,e’rfe quefli Bonni han-

no portato i Cami:,e Fotoques lipiglino :ù le]palle,'

(9‘ gli portino in Teunufi, Ù‘ iuigli gettino in terra

come legni flecchi, 6‘ mifi tolghino dauanti. ‘Per il

buon ]icccef]ò di queflo negotio refe Giuflo le debite

gratie a‘ Dio T\L Sig. con moltafita contentenqa.»

‘Prima che’l rPadre Vlceprouincialefi parti]fe da

Saccai, lo pregò più uolte .Agofiino Iacurandono ,

che S.R,uoleflb màdare alcuni ‘Padri in un’Ifòla,cbe

Quabacundono gli haueua data nel Regno di ‘ÎBigen

perpremio de’fiaoiferuigij,nella quale adeflò per te

nerla piùficura uifaceua dueforte«e:zb* che quel

Io, che maggiormente defideraua,era che tutti i{iaoi

vafl‘alli fof]èro Cbrifliani, et ui fifabrica/fero Cbiefè

grandi,e’r fi piantaflero belle Croci;aggiungédmcbe

quellafarebbe buonaflrada di poter entrare nel Ig.e-Ù

3"°.



DEL GIAPONE. 49

;

gno di Bigemch’è li uicino. Màdi‘: il T.Vice9rouin:ialg

il TP. Gregorio Cej]redes,et ilfratello Giomîni Giafwne

fif;i quali giîiti chefurono, incominciarono ad inuitar

gl'I/olani a‘fèntir laparola di Dio:nel primogiorno uéf

nero da cento,etpiù di meraparte di quefli reflarono

capaci della uerita‘, marauigliandofi della oecita‘, nella

quale erano Prima;intal maniera,che da dieci,ò dodi

ci in nome dititttigli altrijè n’andarono da iBóqi, (9*

diflèro loro tutto quello c’haueuano fèntito delle cojè}‘ ‘

di ‘Dio;et clu:fe quello era uero,il culto di Camis,eFo

toque: era tutto vanita‘,etgli dimidarono,febauana

no’ niente in contrario: ma mifàpédo efli rifliódere,cò'

fefiàdo la loro ignonìga, gli pmqfl‘erofare tutto quel

lo, che uoleuanmdicédo che anco efs’i uoleuanofèntir

la dottrina Chriflianasetfe foflè buona l’abbracciareb

bono;e9* cofifecero ,batt6{iì<lofi con più di cinquiita

altri di loro . Continuado le prediche del Catechifrno ,

attaccofli talméte il fuoco dello Spirito Santo , chein

màco diun mq/èfi battqarono più di mille, e quattro

cento,dqualificbito al(ò ilTadre una bell:fiima€roce

liigapiù di fette cà'ne,q’y* molto grofl2yacc5ciando più

di cento Cbrifliani ilterreno, donofi baueua a‘ colloca

re; oltrca‘ ciò efii ufarono[2 buona diligéqa in ronina

re i Camix,Ù Fotoquegche in quelli contorni non ne

ne rimafè pur uno,che nonfoflî:fatto in pe({i.'.Prepa

rarono poiun belfito per la Chiefìz, il quale è attornia

to da diuerfi alberi di melà'goli,uifiioleg’r altrifimi

14'. In una Terra douefi eranofatti alcuni di lilli Chri

fliani, non uolfero da cinque, è jèiperjbne accettar.. ’ D ' legge
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legge di Dio,in uno de’ quali entròfiibit0 unDemoni9. ' .\

adoflo,chegràdeméte lo tormétaua:onde gli altri111%.

uétati, ‘tenero da noi congràfretta cbiedédqjìtbito i.l.

.Battefmo, cofiz che molto c5fermò gli altri nella fede.

_Andàdo il 'P.Viceprouinciale in un’I/bla del mag-Ì

giorCorfizro di tutto il Giapone,chiarnatoî{gximàdo

‘no,chefa refidéza in unagrÎtforte«a,et tienegnì co

ia di legniahe c5tinuaméte uanno in cor[bsÙ è tan«

.to potéte,cbe per la:cofla de’piùRegni,gli pagano ogni

anno tributo molte Citta‘ p efl‘ere da lui infeflate.'Pro

;;nrò il 1>. Z)iceprouinciale d’ottennere dal medefimo

flzluoc5dotto, acciòche i noflri,che nauigano quelma

re,uadano fecuri dallifiwiCorfari: onde,c5 queflabuo

na occafioneli màdò unprefente , fiippliciîdolo p que

fiagratia.Rictuette egli il fiatello,che portaua il pre-‘

[ente c'è’ molta corte/Zag? lo inuitò “alla fuaforgtezga,

dandogli finalmente una bandiera di fata , con le).

fice armi, dicendo ', che quando i ficoi ci uoleflerofart

danno , mos‘irafiimo loro quella infègna.; . . . ;

.Arriuato il ‘P.Viceprouinciale nel 1Q:gnodilfxo,fu

riceuuto c5 molto honore dal Re Cobaica'uàdono; @'

bauédolo fupplicato d’una lettera p un[mi ‘cugino Si

gnore dipiù Regni,nella quale lo pregaua a‘ cótentarfi,

che i nofln ‘P.jief]’ero in .Amàguccz}dàdo lorofitoper

fizr Gioiefli, vz’r. predicare in zii 1Qrgnila parola di Dio,

oltred ciò,che S..A.fi c5tétaflî: di dare la{le/Ii: licé

za in quel fiio Rggno;il tutto da lui otténe. Et pche ef

fò ‘I’. Viceprouinc‘iale gli haueua ragionato di alcune

‘g:o[e di Dio,quado lo uifitò;rnandò ilRcf.la notte{auàti

.
‘

«.\
4
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la]ica partenga occultaméte ilfico Secretario, che da;

mandaf]è alcuni dubbi) al fratello Damiano .Giaponejì

intorno a‘ quello , c’haueua fentito deHa legge di Dio.,

(9* della [ètta di Genxus;la quale eglijègue; dicendo;

che defìderaua molto di fentir le cofie di Dio;penhe

fino allhora n5 haueuaite/ò altro, che quel pocoche’l

‘P. Viceprouincialegli haueua detto;@* che hebbeper

l’adietro della legge Chrifliana molto difl‘erente opi

nione di quello , che ade/f?» ne haueua ; onde uoleua;

con buona occafione eflèrne informato a‘ pieno.

‘Î’artifli da queflo luògo il Padre , (rin tre giorni

giunfe a‘ Bùgo,douefu riceuuto da’ no/lri ‘P.et lda’Chri

fliani c5 grzìde allegreaaa,(y* confòlatione. Delle.cojè

del IQegno di ‘Bigo n5potremo dare a‘ V. IUaguaglio;

ma 11 lettere,che da quello fi màdaranno nefilm‘ ditut

to auuifàta.Solofizppiamo,che’l Regiouane hdhauutó

digran rotte,e’y*fatto perdita dimoltefortegze.Ho

ra [1' è appoggiato a‘ _O\uabacîidono Sig.della Tenga,il

quale promeflè di dargli fòccorfò contra i Sajjîcmani

fuoi nemici:afy* gia‘ in nomefico,comàdò chefu[lèloro

denunciatala guerra : l’eflìrcito li mette tuttauia in

ordine; (9‘ in queflo mentre mandarono per ordinedi

,Quabacundono la‘ alcuni [oldati per mantener lafor

tegga di Tacchibana, che è come chiaue di.‘Bîigo. In

qlla fi trouano bora3 o.mila huomini da c5battere :

però come laforteqga e grfide, et dificilef d'efl’er cufla

dita d’ogni parte;n5fònofuoridi picolo di, che uifi ri

trouano,maggiormétehauédoun nemico cofideflro,et

pratico nell'arte militarcaetfòpra tutto molto audace, .

D i} Sajjùmani ‘
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. saj]iimani,cbefifonofinhora ragunatiperafl'èdiare

laforteq<a5faranno il numero di uenti mila. La Regi-r

na uecchia madre del Regiouaneper la bonta‘ di Dio[ì

moflra più afi‘ettionata alle cofi: della Chrzfiianita‘: (9‘

non fiamofuori diflreranga di acquifiarla un giorno a‘

‘Dio; béche queflo mi ci flzra‘ facile; pche dice mi efl‘er

c‘óueneuole, che una parete del Dio delle guerre Facbi

man,tàto uenerato in Bùgo,fifaccia Chrifliana.Facé-.

dole.D.onna Majfentia,et un’altra Signorafigliuolefite

illanga,che{i c5tentaj]è d’ejj'èr wfitata dal ‘P.Vicepro.

uinciale,al quale pare che '1\(,Sig.habbia datoforga di

piegarle il cuore;ejfafi c5tentò, (9‘ riceuette il ‘Padre

di grande amoreuoleqa,honore, Ù° ojferte; (9‘ dopò

alcuni giornipiù uolte lo prefentò: tanto è potente la

mano di ®io doue l’induflria humana mîca.Sono nel

Palazgo di quefla Regina dafèflîznta nobili Chrifliane,

la maggior parte delle qualifiaruono D5na Maf]èntia,

oltre l’altre fi:ruenti di minor qualita‘ : Ù‘ ejfi:ndo per

l'adietro l’odio, che la I@gina Madre portaua a’ Chri

fiiani tanto grande,dae uedendo qualfi uoglia perjima

in cafafua col Rojizrio della Madonna; ella in perfòna

diméticatafi della dignita‘,@flatofiao, glielo toglieua

di mano, (y gittaua nelfuoco; adeflò per la Dio gra

tia è diuenuta tanto piaceuole , che tutti i Chrifliani

portano in palazgo il 1@fizrio ', Ù‘ fanno le loro ora

t.ioni , (9‘ e_[liz ne’ giorni di fefia gli comanda , che.)

fintino la cflffiffla, poiche cofi comanda la legge loro.

~ Cicamori figliuolo terzo del Re FrEcefco chiamato

Titaleone adottato da Cicacata‘ Sig.diMeoquea,heb

‘ be ’
...
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belannopaflàto alcune tétationi,che lo perturbarono

alquàto;ma ritornò poi tanto infe flejfi; , e’rprocede

adefl'ò con tà'ta edificatione, che a‘ tutti è caufiz dignî

rnarauiglia;eîper più proua della fuafede, comandò

a’principali dellefine Terre,chefifaceflero Chrifliani,

comefi èfiztto,ep‘ n5fblamÉte/i confefl’ò c5 molte la

grime; ma uolfe ancora 11 dar eflépio a‘ gli altrifentir

unaMe/fia in ginocchioni ce?’ una cìdela accejài mano.

Ejfendo uenuti molti Signori,tra’quali ui era il Vi

cerè di .Amzîgucci per leguerre c5tragli Sajficmani;

il P.Viceprouincialefiferuz‘ dell‘occafionm’r andàdo

a‘ uifitarlo,hebbe da lui lettere p .Amàguccimelle qua

li daua ordine alli Gouernatori di quel Regno,chefauo

riflèro molto il P. Chri/loforo Moriera,ilqualefimà

daua la‘ in mi{lione . Vliirono iChrifliani a‘ riceuerlo

molto lontano dalla Citta‘, dr iuifi adeflò grcìfiutto.

' Era in .Amiìgucciun Chrifliano antico,pouero, Ù‘

uecchio chiamaton4atteo,huomo di moltofl>irito:que

fio efl‘endo andato a‘ tagliar legna in unafèlua,et allho

ra che ritornaua c5 lafirma,uedédo che ? una terra de’

Gétilifaceuano fefla adun certo loro Dio ; fì’ gli acco

flò,et riprefè la loro ignoratia, et cecita‘,dicédo ch’era .

pa'({ia lafciar il culto del uero Dio (ieatore del Cielo,

et della Terra,p adorare huomini morti, da’quali non

fipoteua flrerare l‘ eterna uita,et che[è uoleuano :étir

le cofe d’lddio; egli ne haurebbe detto loroquel che121-

peua,n5 ui eflédo altro predicatore. Stettero tutti un

lentieri a‘/èntire (che erano da zoo.in circa) et rima

ero tEtofidicfiitti,che lofec'îgiurauano a‘ uoler.reflav

‘c . D con
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’ con efìi p maggior loro iliruttione,fiammaefiramiî

to:conséti eglifacilméte, et n5fiparti di quel luogo ;

prima che tutti li batregaflì,Ùfaceflè Chrifiiani . ‘Po

co dopòfu da loro richiamato p intéder quelloahe do

ueuano fare circa il comandaméto,che il loro Sig.gé-

tileglifaceua‘, di renegar la fedefinto pena della uita.

.flndato a‘ ritrouarli, et efiédo addimàdato di tal cufo,

rifltofi: il bu5 uecchio c5gratiofò rifos'l\(oiz sòfe meri

tate noi altri morire p amor di 'Dio‘,et difica sàtafe

de: W5dete in q’flo modo aluofiro Sig. chefi: bé [ète’

Chrifiiani;niéte però tr‘alafciarete delferuitiofico; ma

;éprefaretepròti ad ubidirgli,eflédo egli padre": uoflro

ma che eÎ/lofi deueintédere quizto al corpo, pche del.

l’anima egli non è Sig. onde hauédo noi gia‘ intefò chi

{ia l’Iddio uerace,et Saluator del m5do;luifolo adora

rete,' et p q/lofiatepr5ti a‘ metter la uita.Il chetutto

ef]èguirono; ma 115ficcceflè loro niii ciano,‘ n5 uolendo

‘il Tirano amrnagar tàto grà' numero di géte ifieme.

Que/l’anno del 86. fifono/èntiti li piùj]nîuéteuoli

terremotLchegiamaifo/fero nel Giapone.Dal Sacai p

infino alMeaco, etpiù oltre,tremò la terra quaranta

.’ giorni;î quattro de’qualifu il terremoto cfitinuofb@l

la Citta‘ di Sacai, cafcarono fef]iznta cafi’ nel Regno di

Vomi, i Nagafiama Caflello di millefuochi,fi aper/e la

terra, (3' inghiotti me(a parte delle ca/è , (9* il reflàt:

fu abbrugzato talmente dalfuoco, che tutto fi riduj]è

in cenere. 'I\Lel Meaco cafcarono alcune ctlfi’l!‘ un TE

pio moltoguide d’Idoli.Ngl I@gno di Vocaga era un’

altra gr.î Terra,la quale ancorafi chimnaua Mzgafa

ma:
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' ma, molto fiì‘:quentata da’ Jl’fercat‘anti : q‘uefia do

pò di hauertremato alcuni giorni,fu inghiottita dal

mare uicino, che[i gonfiò in maniera tale , (r mandò

fuori un’onda si j]iauenteuole , che percuotendo nelle

ca'jè,ie atterrò tutte;(r nel ritirarfimenòfeco quanto

. ai era dentro al mare,@r afi'ogando/i tuttigli habita

acri , reflando fido lapianta del Caflello coperta dalf

‘ Jefèhiume del mare.Nel Regno delMino, era unagrì

forte((a]òpra di una m5tagna:queflafufi:ofliz dal ter

remoto si fortemente, che aprendofi la terra a‘poco il

poco, [è ne andò giù fenga ‘mai più efl‘er uifla ,facen

' do/i in luogo di quella un lago d’a’cq'ua .’ 'I\Lel Regno di

Ìxei andò’finto terra fan’altra‘ forte«a,chiamata Ca

inciar'na.‘ infi:mma la terra apriua in maniera tale,

che alcuni luoghi lefejjiae er'ano larghe un‘ tiro di

. Îltr‘cobugiofiu ne‘ u/iiua unfetore tanto abomineuole,

"cheper quelleparti n5fipoteuafizr uiagg‘io. ‘Nel prirt

cipiodi que_lli'terremoti fi trouaua,Qaabacundono in

'Sawmoto nellaforte@{a,chefu di .,acheci, (9' per la

gran paura mej]òfi in afla fi ritirò in Vofizca , pa-

rendog'li che quiui fare be piùficuro :gli edifici)’ ficoi

.benchefoflero sbattutiaflizigagliardamente,nonperò

taf‘caro‘no ‘. Qu~eflo ci fi ofi‘erifce intornoal uiaggio ,

che fece il Padre Vicefarouinciale. Delle cofexdel Xi

mo, fungo,. (79‘ Jl(eaco intendera‘ di]fufamente dal‘

le lettere ‘annue , che da quei luoghifi r'nanderaria

no il V.’ I{.allecui orationi, e’rfàritifizcrzficùtutti noi

molto ci raccomnta'ndiamo . Dal I{egnoîdi î\(agoto,

(r porco‘ dixijmonoxecbi .. ‘ '

,21 l) ‘iii,’

‘ al. ."f\ “. 1 ".Î.,'.‘ JJ\\ i

Daun
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1Daun’alrra del P. Pietro Gomez , Superiore dc’

Collcgìj,& Rcfidcnze del Regno di Bungo,

fcrim all’iflcffo P. Prouincialc da.

Vzuquc a’z.Ottobrc 1 586.

ON sò ci che rmgratiare la R,V.de ifer

’ ‘ "’ y‘ uori,cbe con lefil8 lettere mi mette,fe non

, . @ . proponendolel‘occafioni,che qui/imo, ac

cioche affretti ilfico ritorno p accè'dere, et abbrugiar:

.q']lo Giapone.'b@ dirò niéte del Meacomè del Xima ,

,9che di qfli IQ:gni, fizpra‘p lelettere de i noflri, che ui

rifiedono,et difiorrono p quelli;folo dirò di qfio di Bîc'

go,doueV.Rgn’ha mejfir‘î’adre mio incomincio dal

l’impediméto,che alla Chriflianitd’cagiona in q'fio Re

gno l’efl’ere il Principe Gentile, et infidele, et non fa

uorirci,acciò li nobili,etgriidi[ifaccino Chrifliani:p

chefi come egli è Gétile,cofi ancouuole,che lifiioigric'

difiano come egli È:_Q\uIefio è'l‘impediméto,che ci met

  

te.Ma Dio Sig noflro,è t&to buono ,e’y- ama tàto que- .

fl’anime,che pare che quàto egli è più duro;tàto più i

fiidditi c5 l’efa’épio, e’r/izntita‘ del Re Fràcefbo/i muo

uino ad ej]i:re Chriliiani;'etgeneralméteparlrîda qua

fi tutti,fuor d’alcunipochi,quali accieca lapafs’i5 sé‘

'fuale,fòno mofii pfarfì Chrifliani.In qflo modo pian

piano[i ua conuertédo il Biigo,pciochel’annopafliito

del 85 .credo chefu/fero da dodici mila che/i cò'

uertirono,et queflo del 86. paflimo tre milag’r finite

cbefarìnoleguerre non ci è impedimetop c5uertirfì

più difefliznta , ò/èttanta mila; percioche ‘Nicandono

che(come V.R;sà)è Canixuat tralignîdi di Bi'igòè

i . . ‘ "‘ una
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uno delli maggiori,qualefifece Chrifiiario, et ha no:

me Don Paulo,ha‘fotto dife più di quaràta milaani

me,che tutti[làno p farfi Chri/lianifenga c5traditio

ne,béche fino adeflò n5fòno battezatife n5fei, ò otto

mila, et li giorni pagatiprima di metterui un ‘Padre,

che rifidej]ìamojjò io dalla cîîfcien‘{a, difli al P.Pietro

Ramone, che andafle la‘ almeno 11 batteqare li bàbim',

et otto, ò dieci giorni battegò mile,et ducento anime.

' Cicamorefeccîdogenito del Re di Bungo, chiamato

Tataleone,hebbegia‘ ilfuo Stato di Miò,’wficbitofe

ce Chriliiani li prìcipali:adej]ò Ila‘ tutto loflato pfar

' [i tutto Chrzfiiano , quale’ di molte migliaia d‘anime .

,Qe/li due Ioni, ò Principi mi dimàdarono ciafih€

duno un Padre,[i p loro c5feruatione nella fede,[i an

' co pfirli loro flati Chrifliani;a’y* ad og’un di loro bò

dato un Padre infieme con un fratcllo.llSucumi,fla

«to del I{e uecchio Francefi:o, tutto e‘ Chrifiiano: c5 lui ’

{fanno il PadreLaguna , (r il fratello ‘Paulo .

LaMadre del Principe (quale V. 1{: cono/be per

nome Iefizbelle)gia‘ .r’è tanto mollificata , che uede»

' do, chela fica figliuola Chrifliana nell‘andare alla;

Chiefiz s’era[cordatala corona in caflueflizglie la mà

’dò in Chiefiz per fizr orationu.

Li giorni pajfati batteqai una ficafigliuola vergine

di due,che ha in cafiz3la quale m.ìdò a‘ dzmandare a‘ fin:

madreunpoco di b5bace p acc5modare certe reliquie;

é" la Regina c5m.îdò, che gli[i deflè della nuoua,poi°

che erap reliquie:@* ua‘ a‘ uedere l’imagini,che fica fi

gliuola tiene,et dirncîda di quali Siiifon0 . .éinqfmdo

. . m 1
w
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a‘ uifitarla il‘P. Viceprouinciale,et io,Ile/fimo un pe{

. (o con lei: l‘altra figliuola è gia‘ me(a Chrifliana : e];

feudo ammalata non uolfe, che le fuj]è fittaficperf‘lù

tione alcuna de gl’ldoli; ó’ fiibitofifarebbe Chri/lia

na,[e non fujfe per nor fizr di]piacere al ‘Principefico’

fiatello;@* molte donne di quelle, cheferuono a‘ Iefa

belle fimo gia‘ Chrifliane; @°lei dicea‘ loro,che non la

.uorino la ‘Domenica,poichefimo Chri/iianc) .

La Chriflianita‘ di Ngciè,è molto crefciuta : credo

che faranno fei ò fette mila anime : ui fi fece una

Chiefa , come quella d’Vguque, molto bella,@‘ gran

‘ de ; Ù‘ flanno come ucellirti aprendo le bocche afl>et

tando il Padre , che dia loro il cibo ,

La Terra di Quiota è tutta Chriftiana:pche algo

teoni,et ilfico marito Ciotàdon0]òno Chrilliani,etfe

cero tutto ilfico StatoChrifliano;et pche n.5 haueuano

figliuolwadottorno unfratello di D5 'Paulo, il.qiial’io

fecifiibito batte(are aiaîti chefòpragiîigeflè qualche

.îpediméto:chiamafi DonPiefio.Talche habbiamo a

defirD5 Paulo,et D5 Pietro Conexu: di Bigofratelli,

In Tacata mi pare , che faranno circa quaranta

mila Chrifiiani con i loro feruitori .

D’Ogai n5ne parlo , doue credo, che un fbl capo è

.Gétile,et tutto il refloChnfliani.Le (iocifimo bormai

tàte p leflrade di cÎfii paefi,che benefl7€flò ci obliga

no a‘fm5tare,et adorarle p be‘ che pioua,et faccifiga.

In rudoue la R V. lafciò il ‘Padre Confaluo Re

bello, il quale ancora ui Ila‘, cre/te la Chnflianita‘; (9'

(9*s’è fitta ade0ò una Chicjiz qual è come quella di

. Vzyqm
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Îr"q.uque; (9‘ fcriue il ‘padre , che tutto il le‘grzamU

diedero dilimofina li Chrifliani .

I Cicog'è,ch’è il maggior Signore del Bungo,non [id

lontano dal lîegno di Dio; percioche fimo frequenti

l’ambafiiate in tal maniera tra di lui,e’r il Re vecchio

fico ‘Padre; chefè coflui fara‘ il debito fi4o,facci con

to la 1{: V. chemàcara‘ poco per eflìr Chrifliano tut

to 'Bungo ; efi-lpero in G: E sv CHR | sro Signor

‘Nofiro , che preflo ce lo dara‘ come defideriamo.

Vngiouane di dieci ò vndeci anniprimogenito d’un

Conexù chiamato Icimanda, ha‘ gràdi defiderù d’efl'er'

Chrilliano,et mi dillè,chelegretamente haueua fiztta

una Croce quale adora, et mi miidò a‘ dimìdarefegre‘

tamente qualche legno di Chrilliano : le mandai una

bor;letta di fèta col nome di G 1 E s v firitto dentro ‘.

Cómunemente non mancano mai Cathemmeni,et

al prejènte uanno tre fratelli occupati in quefl’ell‘er

citio,catechi(cîdo lifilddlll di ‘Don ‘Paulo Cicamora,

il quale menera‘ ancora fèco de gl’altri fratelli qufido

partira‘ per alcun’altra delle fice Terre : e’rfèn5 fofli.‘

p li fratelli del Collegio di Funay, delli quali mi aiuto

in quefli paeli,in nij]ìm modo potrei refillere..Adel]b

mi ha‘ leuato,il P. 'Uiceprouinciale ilfratello Panta

leone,qual'era de’ buoni operarii, che qui haueuo ; ma

patientia, poiche il tutto fi fa per aiuto dell’anirne .

Padre mio io fiò tanto c5této, «è» c5lòlato in que

fioGiapone,che coficome procurai quafi trét’anni li

lla mia uenuta,lè l’hauelli qtrcurata,et defiderata mol

topiùJi terreip molto bene impiegati,eepriego VJ{._

renda
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‘rè’da moltegratie a‘ Dio I\QrfiroSignoreper la gratia,

che mi ha‘ fatta in condurmi qua‘, douefe bene an

cora non predico , nè sò la lingua,tuttauia faccio in

Portoghefe alcune Prediche, le qualipoi li fratellt'

predicano al popolo nella loro lingua .

Da una del Padre Prouincialc fcritta di Goa al

R.P.Gencralc , a’ x 9. di Dcccmbre. 1587.

L’arriuo dei Signori Giaponefi a‘ Goa .

‘ . V fi:ruito finalmente Dio 'I\LSig. di cîijb

‘ lar tutti noi, chegràdeméte erauamo af

.:‘,.,. flitti , si per la lunga dimora,che i Signori

Giaponefifaxuano,fènga [izper/ì doue fojfero,eflédo

fiatip uiaggiopiù di tredici mefi,fi anco p il Naufia

gio dell’anno paflato,c5 laperdita della naue S.Giaco

mo, (9‘ morte di tanti nofiri Padri, che in quella ue

niuano:ln cuiritîpen/iz quefl’anno habbiamo riceuu

ti dalla mano del Signore dicifette de’nofiri Padri,c’r

fratelli con li Sig. Giaponefi;i qualifec5do i trauagli,

(’9‘ euidenti pericoli di perderfi, che diuer/è uolte hi

no patito,pofliamo dire,che ‘Dio ’1\(:Sig. con fingolar

prouidenz_a,ce li ha‘ confieruati : percioche auzîti d'ar

riuarea‘ Mogabico, doue p mancaméto de’venti fu

rono còflretti a‘ fermarfi a‘ ficernare; tra gl’altri peri

coli fu uno grauijs’imo, il ritrouar/i la nauefòtto cìq;

fòlebraccia d’acqua,col vento cofigagliardo,cfr rio

lento,cheflrappò tutte legomene dell’anchore, et re

]lò la naue con unafirl anchora,con la quale cdpò.Da

Mozambico in qua‘ pariméte patirono gradi tépe/le,

‘ ma
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ma unajpecialmente,che uenne repentina,nauigàdo il

Galeone con tutte le uele liriegate,e’y* lo riuoltò di tal

forte, che le vele tutte Îfieme c6 l’anténa andorono in

mare: (9‘ il galeone da quella banda andò jòtto acqua

infino alla meta‘ della coperta:di lbrte,chefe con gran

prelle'qa n5 folfero flate tagliate tuttele corde,11 fa

re reflare in mare le uele,Ù l’anténa, s’annegauato

talméte il galeone. .Alli uentinoue dunque di Maggio

arriuorono a‘ Goa quefli Signori con la loro famiglia

tuttifani,e’rfalui per ‘Dio gratia:dr li Nofiri ancora

da due ifuori,che morirono p viaggio,cioè il P. .An

nibale de .nmatiaydr il ‘P. Egidio Lope{. Cagionò la

uenuta di quefli Signori cofi griìde allegregga,ór c5

lòlatione nel Signor Vicerè , in tutta quefla Citta‘ , 6’

in noi tutti, che ellrrimer n5 fi può; maparticolarmé

te in me,che comegl’haueuo prefi firpra di me dai 1(e

del Giapone,Ù dalle loro madri,e’y‘ parétàprometté

do di reflituirglieli,mipremeuapiù,che ni/limo la fic

flven[ione dell’animo,ó* timoreahefoflero pdutifèn

:(a fizperne nuoua p più d’un anno; fia benedetto Id

dio,che cigli ha‘ reflituiti.ll Sig. Vicerèfece gran di

moflratione d’amoreuoleqa a‘ quefli Signori,coman

dado,che fo/l‘ero pagati due mila fcudi,cheimprefla

to gli haueua il Capitan di Mogambicog’r màdò a‘ fi

fentargli un Cauallo di .Arabia 11 uno, et dargli duce?‘

to ducati il mefi: per aiuto delle llrefè loro.Furono ui

litati da tutta quefla nobilta‘,@* dàno a‘ ognuno tanta

lbdicfàttione dife,che ben fì uede quefla millione e[l

ferflata opera di Dio sig.’l\(.jîlii uégono moltofiidif

:. . f4l’l'i ,
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fitti,e'o' pieni della carita‘,et gràde«a di Sua'Sìtitd,

e?‘ dei Principi Chrifliani,c5 gràde aflretto alle coli: di

noflra Santafede, et tàto lìitî'(l nella uirtù, et nel dee

fiderio di manifeflarla , et aiutar alla conuerfione del

Giapone , che certo affermo alla Paternita‘ uoflra fu

pra quàm dici porclhfono reflato di loro c5fòlato.ét

credo fenga dubbio,che come arriuanîno nel Gii:pone

n5fardno lui minor motione di quella, che hannofat

ta îEuropa,fia del tutto benedetto,etglorficatdbi0

Sig. I\Q che c5 fi particolar prouidéîa a‘jica maggior

gloria ha‘ uoluto fizuorire cofi lunga , et fatico/a mi];

fione.Stiamo ajjbettàdol’flpflle dell'anno feguéte del

l’ottanta e otto p i’mbarcarci alla uolta del Giapone,

pile/ve n5 ai minor prouidé(a , fita diuina Maefla‘ ci.

ha‘prouiflo d’un Caualiero,che ud quefl’anno p Capi

tan del uiaggio del Giaponep nome .Aires G5(alues di

Miranda,il quale gia‘ due altre uolte è andato 11 Capi

tano a‘ Giapone,et è dei più itimi,et famigliari amici,

che in quelle bàde habbiamo: ha il mzglzor,etpiù for

te Nquiglio, che forfe nell’Indiajì ritroui : Et di gia‘

ha dato p cjfli Signori le proprieflan{e del Capitano

c5 tutte le altre commodita‘ necejfizrie ancora p li no

]iri Padri,che con l’aiuto di CHR 1 s 10 Sig. 'I\Q an

daremo quindici in tutto;perche fe bene .farebbenecef

]Zzria molta più gente de’noflri; peradeflò cÌ/la Pro

uincia n5 può darpiù. C5fidiamo tutti nella diuina b5

ta‘,che eflèndo aiutati c5 l’orationi,et Sà-ti flzcrificiq' di

uoflra‘Paternita‘,et de gl’altriPadri,etfratelli d’Euro

pa,et dell'India , arriuaremo al qiapone dfaluamftoi

i . G i
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Gli a‘uuili chehabbiamo dal .(iiapone dell'anno 1 5 8 6

fimo,chelè ben’p le guerrefuccedute itutti q'lli Regni

dopò la morte di Mbunanga no’ .fi è potuto attédere

tàto alla c5uerfione de’Gétilz} et flrecialméte ne’Iìegm'

del Ximo,douefi lòno patiti molti trauagli per efl‘er .

quafi tuttiflati fili dal I{e di Sallicma , qualefi moflra

molto nemico della Chrzllianita‘at dei Padri;c5 tutto

ciò 11 tutto fifece, p la diuina gratia,grcîfrutto:pcio

che Faxiba Cicugendono,il quale come l'anno pallato

[i firiflè, fitcceflè nel dominio di Ngbunanga, dopò l’

hauerefòggiogato il reflo de’I{egni del Giapone,eccet

to lilli noue Regni del Ximo,s’intitolò Quabacîidono,

cb’è la maggior dignita‘ del Giapone dopò il Dairi ; li

dimoflramolto amico de’ Padri, et della Chriflianita‘,

0‘ ha‘ fattiflraordinarzjfauori al P.Viceprouincia‘

le qu&do andò a‘ uifitarlo.î\@lleparti del Meacofife

cero Chrifiiani quattro ò cinque Sig. di molta inzpor-

tàga; etfe bene ci fu mutatione di dominio dello Sta‘

to di Giufio Vcódono,p hauerfattifar _Quabacfidono

diuerfi càbia' di domind di tutti i Signori di veti Regna .

c5tutto ciò Ciuffo è c5 maggior Stato di q'l che pri-l

ma haueua:et un’altro Caualiero chiamato figo/lino‘

Capitan maggiore del Mare p _O\uabaciidono è da lui

moltolauorito, et fatto gnî Signore:Et ilfiio Padre,.

ch’è molto antico,c’a‘ buon Chrifliano, è gouernatore

diXacai,il che p la Chriliianita‘ di qlle bridefu digrii

mométo.Scrilè di la‘ un 'Padre,che eglifolaméte îm’ii

co d’un mefe hauea battenato nelle terre d’.»lgofiin’o.

più di mille,e'r quattrocéto pfimel’anno del 86i‘Dai

fungo fcriut il1%Pittro Gomeaab; tragl’anni 8 5 .
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et 86. [i erano batteq_ate più di quindeci mila p/bne:

(9‘ dalle bàde del Ximo fcriue il Superiore di qlle,che.

ne'paefi, che di nuouo ricupero il Re d’Arima, [1 era

battezata quafi la terna parte dellagéte,chefu pari

mente un gran numero , [è bene in particolare non lo

dichiara,e che il reflo de’GÉtili di qî [taefi c5 più di al

tri tre’ta mila nel regno di Bîigo erano dijpofli p batte

zar[net di chepiù importa p ordine di f{ufiabacîidono

erano gia‘ entrati in fauore delRegiouane di Bîigo,nel

le bàde del Ximo veti mila homini cótra il Re di Sa_flic

ma:c5 chefi jperaua, chefifarebbe reftfliz la fica flip

bia,et ricouerati i Regni,che tiene occupati: (9* forfè

anco pderebbei,pprij,zb* cofi la Chriflianita‘ andareb.

be crefcédo molto ‘Preghiamo la Paternita‘Voffra, et

tutti i no/lri di Europa a‘ raccomandare caldame’te al

Sig. cîlla grd Mej]è del Cjiapone,doue arriuati che [21

remo noi quindeci, quali andiamo c5 iSig. Giapone/î

copiremo il numero di |;o.Religio/i dellaC5pagnia di

flribuiti i 2 z .habitationi tra Collegi,et Rq/ìdéqcnquali

jbjiégono il pejo di più di zoo. Chiefe,p le quali,et 3

la c5ner/ione di circa z oo .milaChrifliani,che a‘gloria

diDio, ci pfica infinitamifericordia fònofatti hormai

nelGiapone,uànoparte difcorrédo;parteflano nelle re

fidè'aaet parte 1: paefi sé’ga Chiefe acquzflàdo di cîiti

uno a‘ CH RI s T0 Sig.'l\Qdell’altre nuouepecorelle.Di

più ne i tre Seminari] d’drimaFiràdmet Nagafachi,fò

no 3 00. giouani nobili d'ingegni fielti, de’quali come

[beriamo in Dio :Étira‘ fifl0 la Chiefa S'a'ta il frutto,et

la C5pagnianoflra l’aiuto, chegli più,che necefl'arim

I i. E 1 'I‘L,E . .
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